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Introduzione - Arrivo di Carolina Mural _:. Angherie poliziesche -
Questioni di protocollo - Casa Schenitzer - I principini - Gioielli riven• 
dicati dalla Corona di Napoli - Destinazione di soggiorno - La latale 
Waterloo - Hainburg - Distinta degli effetti di Carolina - Vigilanza 

indefessa della polizia - Rilorno a Trieste. , 

Nel mio lavoro precedente, che tratta del primo sog­
giorno di Girolamo Bonaparte a Trieste dal 1814 al 1815 '). 
toccavo i propositi ohe nel marzo del 1815 agitavano il petto di 
suo cognato Gioacchino Mura! avendo per moglie la beJlis­
sima Maria Annunciata Carolina. Dicevo del suo sogno di 
poter cingersi il capo colla corona ferrea a Milano, nel tempo 
stesso dell'entrata trionfale di Napole one a Parigi, e del suo 
tentativo di garantirsela col1e armi alla mano. Lanciò 1' invito 
agli Italiani di accorrere sotto 1e sue bandiere, ma, come ve• 
demmo, pochissimi risposero ali ' appello. Egli si avanzò fino 
al Po; ai primi di maggio del 1815 a Tolentino venne dagli Au­
str iaci sconfitto; rientrato a Napoli senza speranza di riuscire 
a reprimere i vari tentativi di restaurazione borbonica 2

) 

concluse il 20 maggio 1815 il trattato di Casa Lanza, pel quale 
cedeva i suoi domini aIJ'Austria, che vi restaurò i Borbonb 
scappò in Francia per presentarsi a Napoleone, ma venne da 
questi respinto. 

La moglie Carolina, rimasta a Napoli, non potè più oltre 
rimanervi; in seguito ad una convenzio~e stipulata fra Inghil­
terra ed Austria avrebbe dovuto abbandonare la sua ex resi­
denza a bordo d' una nave inglese, accompagnata dal maggiore 
aus triaco Sunstenau, maresciallo d' al1oggio 3

). portarsi a 
Trieste per attendervi la designazione di quel luogo che le 
sarebbe stato assegnato quale dimora definitiva dall' impe­
ratore Francesco I. 

Queste disposizioni venivano inviate in data 6 giugno 
dal feldmaresciallo Gorup, in sostituzione dell' assente gene­
rale comandante, da Graz al tenente feldmaresciallo de 
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Richter, comandante le truppe a Trieste [Pres. N. 159 F 3/3 
19 - 1815). Il Gorup aggiungeva che l'intenzione delle sfere 
auliche tendeva -a non lasciar Carolina che poco tempo a 
Trieste e ad assegnarle frattanto la città di Lubiana quale 
soggiorno provvisorio fino alla decisione definitiva di Fran~ 
cesco I. Gorup suggeriva al Richter di mettersi d' accordo col 
governo locale, onde procurarle alloggio, e a far sì che dopo 
qualche giorno di riposo essa potesse continuare sotto severa 
sorveglianza il viaggio per Lubiana. 

Ai 3 di giugno Hager scriveva [Pres. N. 771F3/319 - 1815) 
al reggente la Presidenza del governo, Spiegelfeld, informan­
dolo del prossimo arrivo a Trieste della moglie di Mu,rat con 
la sua famiglia e con numeroso seguito, a bordo di un vascello 
inglese. Gli ordinava di so-rvegl-iarla scrupolosamente, con tutto 
il decoro che le si doveva, e di inviargli di tratto in tratto i 
risultati delle osservazioni fatte. 

* * * 
Ai 6 di giugno dopo le otto di sera arrivò nel nostro por.lo 

il vasce11o inglese « Tremendous » con 74 cannoni1 al comando 
del capitano Campbel, recante a bordo Carolina e numeroso 
seguito '), tra cui i generali Macdonald e Livron ed -i ministri 
Zurlo e il con\e Mosbourg (Pres. N. 764 F 3/3 - 19 - 1815), per 
gli affari interni1 rispettivamente per 1e fin anze . 

Da parte austriaca - come dic.emmo - era accampa~ 
gnata dal maggiore Sunstenau, il quale nei riguardi del proto­
collo non aveva nessuna disposizione scritta, bensì un ordine 
aperto, da cui però non risultava chiaro quale trattamento 
dovesse esser usato aH 'ex Regina, nè quale titolo le spettasse. 

Questa deficienza mise in serio imbarazzo le autorità 
locali,. « una cosa però era sicura1 che essa non viaggiava in 
incognito e neppur come prigioniera1 essendochè di sua spon• 
tanea volontà si era messa sotto la protezione inglese e poi 
sotto quella austriaca ». 

Le autorità civili e militari, di comune accordo, presero 
quindi le seguenti disposizioni, che non ledevano verso nes• 
suna parte nè i riguardi nè l'etichetta : si convenne di mettere 
a disposizione dell' ex Regina e del seguit o il palazzo, che 
occupava fino a due mesi prima suo fratello Girolamo colla 
famiglia. Si decise di collocarvi un corpo di guardia, composto 
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di dodici uomini, comandati da un ufficiale, « utile tanto nei 
riguardi della sicurezza come in quelli della sorveglianza e 
che contemporaneamente poteva sembrare ima onorificenza )), 
Allo sbarco il militare doveva formar-e .spalliera nel breve 
tratto (cento passi) dalla riva fino al Palazzo Romano, per 
impedire l' inevitabile calca " del pubblico e della plebaglia »; 
non 1e si dovevano rendere speciali onori militari1 solo il 
Castello avrebbe dovuto risponder ai ventun colpi di cannone 
che il capitano Campbel insisteva di voler sparare all' atto 
dello sbarco. Al portone del palazzo l' ex Regina doveva esser 
attesa dal colonnello di piazza e dal direttore di polizia, ai 
quali spettava di mantenere in que1l' incontro l'ordine. Il bar, 
Spiegelfeld ed il ten. feldma,resciallo Richter, colla scusa che 
dopo un sì lungo viaggio il maggior bisogno per l'ex Regina 
sarebbe stato quello della quiete, stabilirono di mandare il 
giorno dopo ad informarsi presso di lei quando ed a che ora 
sarebbe disposta a riceverli, per esternar loro degli eventuali 
desideri. Spiegelfeld in chiusa al rappor.to di,relto a Hager 
in data 7 giugno (Pres. Num. 764 - 1815) che lo informava 
delle disposizioni prese, scriveva; « Con questa via di mezzo 
ritengo di corrisponder alla meglio a tutte le esigenze della 
etichetta ed a tutte le cautele. Attendo urgenti disposizioni 
in proposito1 ed osservo che l' ex Regina verrà attentamente 
sorvegliata », 

Carolina non abbandonò la nave che appena verso la 
se,ra del 7 giugno per recarSi in barchetta a visitare delle 
ville, poste alla riva, esternando in quell' incontro il desiderio 
di prenderne una in affitto ,« ciò che farebbe supporre~ pen­
sava SpiegeHeld (Pres. Num. 769 - 771 F 3/3 19 - 1815) -
esser divisamento di Carolina di fermarsi più tempo a Trieste». 
E lo spettro della fuga del conte di Hartz gli si presentava come 
una minaccia nel sospettoso suo cervello. Quando Carolina 
stava abbandonando il vascello per recarsi appunto a visitar 
le ville, i cannonieri del Castello (" die Artilleristen auf dem 
Schlossberge ))) ritenendo imminente lo sbarco, senza attender 
il saluto del vascello inglese, come prestabilito dal!' autorità 
militare, commisero la balordaggine di sparare parecchi colpi 
di cannone, dando alla cannonata un' interpretazione di sa­
luto, ciò che però non era negli intendimenti del comandante 
militare. 
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Appena all' 8 di giugno di mattina l' ex Regina sbarcò 
e tutto si svolse in ordine, secondo le disposizioni anzidette. 

Nessun cenno ci offre l' « Osservatore Triestino)> di 
quell' epoca, nè in riguardo all' arrivò nè allo sbarco di Ca­
rolina 5). Se tale mutezza, osservata a suo tempo nei riguardi 
di Girolamo

1 
era spiegabile avendo dovuto questi serbare lo 

strettissimo incognito1 nel caso di Carolina era per lo meno 
strana trattandosi d'un avvenimento internazionale, svoltosi 
in pie~a luce del giorno, dinanzi agli occhi di tutta la città. 

Dell' anivo e sbarco ·di Carolina ci parla invece un 
« giornale del tempo 1815 », compilato da certo Lodovico 
Kert, manoscritto conservato nella nostra Biblioteca civica 
e fornitomi dalla cortesia del bibliotecario, prof. Braun. 

In data 6 giugno scriveva: "È a:trivata la fu Regina di 
Napoli>>, 

7 giugno: "Vidi la fu Regina sopra il vascello "Tre­
mendous » e poi dal Lazza.retto andare in campagna Gross ». 

8 giugno: « Sbarcò alle 9 e mezza di mattina assieme ad 
una quantità di bag,agli, ed ,andò abitare la Cas,a di S, Romano, 
dove abitò ;SUO fratello Girolamo ». 

Questo manoscritto 1 veriamente un boll-e.ft'iin.o meteorolo­
gico, porta pur-e delle annotazioni di imp-ortanti avvenimenti 
svoltisi nelle rispettive giornate enitro le mura -cittadine, ,con 
esattezza sorprendente, come ebbi1 occazione di persuadermi 
confrontando dette. annotazioni coi rispettivi docum-ent1: uf­
ficiali. 

* * * 
Dopo lo sbarco il comandante di piazza, colonnello d'Al­

beck, si recò da Carolllla per comunicarle l'intenzione gover­
nativa di farle contirni,a,re, dopo qualche giorno di riposo, il 
viaggio per Lubiruia. wol&na però gli rispose che so-lo colla 
violen21a ·essa si -sarebbe lasciata por,tar via -da Trieste 1 essendosi 
e.ssa posta sotto la prot-ezione sovrana; ed e,ra (soggd.nnse) 
evi-dente che questa decisione non proveniva dall'imperatore.; 
solo da lui ·attenderebbe la decisione, dove doves,se andare a 
stabilimi in seguito, 

Per tale rifiuto oaregorico il Iooale comando superiore 
mi!.tare terme con Spiegelfold una seduta per discutere se 
fosse o meno il caso _di usar violenza; prevalse la proposita 
conciliativa dello Spiegelfeld [Pres. Num. 784 F3/3, 19-1815), 
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Da questo documento, inviato dal governo focale a Hager 
fo data 9 giugno, si a,pprende che Carolina non volle saperne 
della presenza in casa sua del corpo d; guardia coU' ufficiale; 
a proposito del quale H Richter avvertiva l' 8 giugno Spiegelfeld 
{Pres. Num. 786 F 3/3. 19-1816), che nel Pa lazzo Romano non 
era disponibile alcuna -stanza per accogliere -1' ufficiale de­
stinato a Carolina come orilinanza: per-ciò Richter invit·ava 
Sp\egelfeld •di trattare col padrone della casa Lellis '), s.tuata 
di fo·oci!a, per l' assegnamento di una stanza, ciò ,che però non 
sortì il desiderato effetto, come da nola di data 10 giugno 
[P,res. Num. 775 F 3/3. 19-1815). 

Ca,rolina ai 9 di giugno prese in affitto, per la durata 
di un mese, una vi1la al mare 1n vicinanza -del Palazzo Romano 
« in un:a sp.eo'ie di sobborgo di Trieste, che essa vuole già ·do­
mani occupare i non mi opporrò -a questa proposta )) 1 notava 
Spiegelfe.ld nel surricordato rapporto. 

* * * 

Accenoo.i in principio alla deficenza del protocollo nei 
r-iguanli del titolo da darsi all' ex Regina; Hager in data 6 
giugno indirnzz:ava a Sp\egeHieM una nota {Prns. Num. 807 
f 3/3 19 - 1815) che risolveva bale quest:ione: « La Cancelleria 
Segreta ,cli Corte e Sta,!o non è affatto di-spo~ta di .nega,,e a 
Carolina Mural il titolo di Regina o di Maesfa; d'altro canto 
però essa non .deside,ra che si faiccia chiamar.e ·o si firmi Re­
gina delle Due Sicilie ». Latore della lettera a Spiegelfeld ed 
incaricato di espor-re a voce un tanto a Carolìna e·ra il -barone 
LiHen 1 inviato dia MeUernkh .in missione a Napoli. QW. arrivò 
ai ,Iodici ,di giugno di sera e vi si fermò q-ual'che jliorno per ·defi­
nire parecchi inoarichi presso Cai-olina, ,tra cui il ·più :impor­
tante quello «•di-cercare di per-suaderla ,nel suo stesso in.teres,se 
di prender un tiitolo nobmare qualunque, Lasciando i •egni 
del :suo g.rardo, e ciò iper .r:agioni 1 le cui cause s!i. -dovevano 
ricercare nell' esacerbazione popolare che regnava nella Mo­
narchia Austriaca oontro Bonapaete, Mural ed il loro seguito » . 

Per quanto riguardava il luogo di Trieste come dimora, 
Metternich, per boooa idi Lilien, faceva assicurare Carolina che, 
fino ,a,d ialitr:a deciisione ,sov,rana, essa pot-eva fermarv,isi. « Frat­
tanto il signor bar. Lilien cercherà di fa,- compr,ender al-la 
Regina di abbandonare Trieste ,e di sceglier fuori d'Italia, fra 
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le capnali provinciali Lubiana, Graetz, Bruna (dove potrebbe 
godere la compagnia di sua sorell,a Elisa ) e anche Praga. In 
caso la Regina -si <lecidesse di fermarsi a Trieste p rego V. S. 
di sorvegliarJra bene, coi dovuti rigua rdi1 onde 1mpeclir una 
fuga. ln quest' inconfro sta ben a -sapersi, se la Regina desi­
dera che il bar. di LiHen rJmanga pr-esso -di e·ssa, quasi come 
gootii-luomo <li compagnia ; m tal caso il barone vi si adiatle.rà 
e s arà così I' anello -di collegamento Ira la Regina e le Autorità 
A usfria·che. ln oa-so contr,ario il Lilien con tinuerà iii suo viaggio 
per N,,;pol.i. Qualora l,a Regina dichiarasse <li abban<lonare 
Trieste per recarsi in una delle anzidette città, ricerco la cor­
tesia -di V. S. di •d'i:sp.or.re Vl viaggio nella stessa maniera, come 
a suo tempo stabilito per la Contessa di Harlz ». 

Il 13 giugno Lilien si pre.sentò a Carolina, cui espose 
la cosa secondo I' incairico ricevuto; essa però dichia,rò subii o 
di non voler la·sdar 1.1 ·suo titolo regale, -nè .di voler .asswner fo 
stretto ~ncogn;to1 e meno -eh-e meno di abbandonar T rie-ste, vo-
1endo in ogni caso attender le disposizioni richieste a F ran­
ces.co I i 1ei si s-arebbe esp,ressa1 app.ena queste -le Sarebbero 
perv,enute, 

La missione di Lilien poteva cons1derarsi fallita. Caro­
Hna ~on lo volle a 1ato •come gentiluomo, e così LiHen ai 
18 -di giugno continuò il suo viaggio per Napoli, via Firenze 
e Roma. 

Prima di partire Lilien rimise Carolina per tutte le sue 
questioni al presidente luogotenenziale Spiegelfeld, e perciò 
questi , appena partito LiHen1 andò subito a presentarlesi j in 
ta-Ie incontro ess-a gli ripeté il grande suo -desiderio di voler 
ritir-ars:i dn Francia, ed in ca-oo ciò non le venisse accordato 1 

di fermarsi per sempre a Trieste. « Il bar. di Lilien invece m'i as­
sicurava [Sp,iegelleld a Hager 18 giugno, Pres. Num. 846 
F 3/319 - 1815), che aooora iersera la Regina g,li aveva comu­
nica..to la 1deoi,sione di -recarsi a Gr-aetz e di fennarviisi c-0n:ser­
vando lo stretto incognito, assumendo il nome -d' una con­
tess,a, qualo ra1 come prev.ede1 S. M. non le concedes,se H -ritorno 
in , F,randa ». 

· Prima ,del! ' arrivo -cli Lilien a Trieste, la carica di ge.n<ti-
luomo di Carolina era affidata al maggiore conte Brigido ' ), 
che <l"I Richter venne sollevato da tale incarico, appena arri­
vato Lilien. A parere delle autorità (Poi. Num. 327/1815) .tale 
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cari,ca era la più impontante di tutte, perchè integ.rante .l,a sor­
vegHanza -della polizfa, P1artito Lilien, Brigido rioccupò la sua 
carica di gentiluomo e fanne con zelo informato Cattanei di 
quanto accacdeva ITTell'irrterno del P,alazzo (Poi. Num. 350/1815). 

Carolin:a aveva espr,esso •a LlHen il desiderio dri poter 
ricevere, oltre alle gazzette italiane, anche giornali francesi: 
il « MonHeur r, 8

) .ed il« Journa1 del' Empin~ )>. 

Hager (Pres. 896 F. 3/3 19/1815) informava Spiegelfeld, 
che contro le gaz_z2tte itali,ane nulla er,a da ridire; i fogli fran­
cesi poi li potev;a .ricever « sempre.chè p:0tessero passare la 
l,inea degli -eserciti durante le operazioni belliche ». 

Nella stessa nota Hager avverHva Spiegelfeld, che la 
sorvegliianw. ·di Carolina ·da par,te del militare v,e-r,rebbe presto 
soppressa ed affidata completamente alla Direzione di Po­
lizia ·cli Trieste 1 ,cui, oltre aU.a vigilanza personak: 1 spettava 
pur;e « la scoperta della -corrispondenza cLandesN.na detla Re,­
gina ». Da Napoli Cattanei in dafa 19 giugno (Poi. Num. 
352/1815) v,eniva avvertito da Saurau, minis,tro cl' armata 1 come 
da confidenzi1ali ,comurnicaziioni risultava che la corrispondenza 
con Napoli veniva inoltrata col mezzo del cònsole reale danese 
a T ries,te, Renner ,d' Oesterreicher 9 ). 

* * * 

Po.chi giorni dop.o l' arr~vo suo a Tri,este, Carolina allogò 
i suoi due figliuo1i nella casa Schenitzer 10

), poco •di'Stante dal 
Palazzo Romanoj la Direzione di Polizia riceve.tte l' nrdine di 
e~.tender anche ,a questa la scrupolosa ,sorveglianza. 

Circa i motivi che d0termi111arono Carolina di allogar i 
due principini in un'altra -casa, Catt,anei ai 15 giugno assicu­
ravoa Spiegelfeld (Pres. 839 F. 3/3, 19/1815), che la parte del 
Palazzo Roman.0 1 .pro,spioiente il mare, nella Stag.ione estiva, 
non era abitabile a .motivo ·del puzzo prov,eniente -dallo sbocco 
in ma·re di un canale nei pressi ,de.J Palazzo, e poi anche per il 
fatto, che neHa sua vidnanz•a venivano· depositati rottami mar­
citi -di baistiment:i in cLisiarmo1 che col lor.o odor nauseante am­
morbavano l'aria; « ·di 1più l'aria di mare .sembra non conferire 
ai due principini ed è questo il motivo, per.cui la Regina vor­
rebbe reoar.si ad abitar con loro ». 

Però Hager con dispaccio diretto ai 20 giugno a Vienna 
a Spieg.dfeld (Pres. Num. 893 F 3/319/1815) esternava il 
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timor.e che questi traslochi pot.essero esser indizi -di prepa­
rativi di fuga ed ordllllava perciò di perseverare nell'occulta 
sorveglianza della fomig.Ha: disposizione prevenuta dallo 
Spiegelfeld col\' ordine impartito a Cattanei già ai 16 di 
giugno [Poi. Num. 327/1815) di vigilare attentamerule l'ex 
Regina1 come il seguito, con particolare rifles•so ad un' even. 
tuale fuga per mare. 

*** 
Ma la vera causa del trasloco va ricercata in una grave 

malattia, che colpì il più -anziano dei figli di Carolina, Napo­
leone Achille, 11 pr[ndpe eredHario, appena arrivato a Trieste. 
V enne cur,ato dal medico •cav. Michele Lamparelli, il quale, 
obbligato dal dovere della sua p.rofessione, aveva seguito la 
Corte da Napoli a Trieste. A oon~alescenza avamzata, Caro­
lina manifes;{ò il desidedo di mandar il pr,indpino, ,accompa­
gnato dal conte Mosburg, per qualche giorno a Venezia, m,a 
le autorità imperiali locali cercarono di differire .1' evasione 
della domanda avanzata, fino alla decisione che si atten­
deva da Vienna (Pres. Num. 996 F 3/3. 19-1815); il 24 cli 
luglio Hager esprimeva a Spiegelfeld [Pre,;. Num. 1060 F 3/3 
19-1815) il ,desiderio "d,i ostacolare pO'ssibilmenfa tale viag­
gio }) 1 ma quattro giorni dopo modificò il suo pensiero .e con­
cesse che pe,r qualche giorno il principino potes;se reoarsi a 
Vene.zia. 

Al\' arrivo a Trieste N,apoleone Achille conta\Ca 14 anni, 
essendo nato il 21 gennaio 1801; aveva come istruttore Davide 
,barone de Winspear, il quale ai; primi di agosto chiese alla 
direzione di polizia di Tr-ieste un p.assaport-o p1er ritonnar:e a 
Napoli [Pms. Num. 1086 F. 3/3. 19/1815), 

L'altro figlio, Napoheone Luciano Carlo, allora dodi­
cenne, divenuto più tardi Principe di Ponte Corvo, Lasciò alla 
sua mor.te, ,avvenuta ai dieci di aprile 1878 a Parigi, due figli 
e tre figlie; della sua discendenza vive il nipote Principe 
Gioacchino Napoleone, nato nel 1856, considerato capo della 
famiglia, che cons-ervia il nome Murat 

*** 
Nell' affrettata pal'tenza da Napoli vennero imbarcati a 

Gaeta molti gioielli, tra cui ,si sarebber:o dovuto trovare parec·­
chie gfoie di prop.r,ietà -della Corona di Napolii.

1 
e a nome di 
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Sua Altezza Reale il principe Leopoldo -Medici") ne dispose 
il 6equestr.o. Nel!' informar di ciò lo Spiegelfeld il ministro 
della guerra Saurau, a Napoli, in data 4 giugno, non sapendo 
quali gioie fossero di proprietà di Carolina e quali quelle ri­
vendioate dalla Corona di Napoli, pregò Metternich di rimet­
tere la decisione all' impe.ratore. Saurau ·poi pregò Spiegelfeld 
(Pres. Num. 826-115 F. 3/3 19-1815) di porre il sequestro su 
queste gioie, non .appena fossero arrivate. 

Ai 17 di giugno effettivamente egli ordinò a Cattanei 
di metter sotto scrupolosa sorveglianza l' argento, le gioie ecc. 
di proprietà di ·Carolina. Cattanei ai 22 di giugno (Po!. Num. 
332/1815) informò la p,esidenza governiale, che l' a•rgenteria 
ecc. era stata messa in ventidue casse, trasportate su tr.e carri 
nel magazzino de,lla ditta Renner d' Oesterrcicher, che le rice­
vette coll'incarico di custodirle. Più tardi le vennero mandate 
altre sei ca.sse colla stessa ·destinazione e col preciso incarico 
di non farne usci.r neppur una senza or-dine di Cattanei. 

Carolina col mezzo -dell' argentiere Sartorio, raccoman• 
datole ,da-1 Renner1 f.ece eseguire delle riparazioni a dei pezzi.; 
malgrado la consegna al Re;nner, l,a regina colle gentildonne 
e coi gentiluomini si servi-via di aTgenteria finar di cui ·sembrava 
molto ben provvista. « La ,regina ed i principini si servono di 
piatti e posate, che hacnno tut-to I' a~·petlo del!' oro, ma che 
verosimilmente saranno dorati ». 

L'argenteria l,al,bricata a Parigi , che CatM111.el ebbe oc­
casione dai osservare pre·sso la regina, era fregia.ba àeUo i;stemma 
reale, mentre queHa fa lba a Napoli1 non presentava nè stemma 
nè monogramma. 

Di più la ~egina ,possedeva un ricco servizio da tavola in 
vermeil per ventiquattro persone, 

« Ad essa venne offerla, per I' acquisto, una collana di 
perle ,di straordinia.ri-a bellezza e di particolare r-ari-tà; non 
aveva bisogno -d' acquistarla, avendone moUe, ed orecchini di 
tale valore, bellezza e grandezza1 quali non si ebbe occasione 
ancora di vedere"• notava CaHanei (Po!. Num. 335/1815) alla 
luogotenenza. · 

Le spese amministrative venivano fatte co1la massima 
precisione, e forse con esagerata prudznza; i lavoranti e la 
servitù si lagnavano in proposito: il maggiordomo e segre• 
tar-io, Mary, che aveva la direzione interna della casa, sem-
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brava duro ed ingiusto. Si vociferava che questi a Napoli 
avesse scambiato parecchie casse, contenenti effetti di grand e 
valore destinate ad esser trasportate a Trieste per _desiderio 
di Car'olina, con altrettante, contenenti cose di m-inor valore, 
in cui si rinvennero, tra altro, fino cinquecento livree di gala 
e guarnimenti coi quali s-i corredano i cavalli. « Di più vi sono 
delle casse con oggetti antichi, ritrovati negli scavi attorno 
a Napoli ; di queste casse, trenta si trovano già presso Renner 
cl' Oesterreicher, e si ass icura che il loro valore si aggiri 
attorno i quattro miliari.i di franchi. Vi si troverebbero vasi 
d' oro, di porcellana, pezzi lavorati d'oro, d'argento e 
bronzo 1> , 

Queste spiegazioni dettagliate Cattanei le faceva pe r 
invogliar il Gabine tto Imperiale ali' acquisto. 

* * * 

La decisione della dimora che a Carolina avrebbe do­
vuto esser assegnata da Francesco I veniva parzialmente 
risolta appena verso i primi di luglio: Me tternich, dal quar­
tier generale di Hagenau, inviò un corriere di gabinetto al 
primo luglio a Spiegelfeld (Pres. Num. 963, F 3/3, 19/1815) 
latore di lettere di Francesco I, dirette a Carolina con pro­
poste relative alla dimora avvenire. 

A queste lettere Carolina non sapeva veramente cosa 
rispondere, con riflesso anche alla situazione aggrovigliata in 
Francia 12) . 

Intanto Metternich raccomandava di lasciar Carolina 
in pace a Trieste! trattandola col dovuto rispetto, in consi­
derazione dell'infelice sua condizione. 

Ma in data 7 luglio Hager comunicav,a (Pres. Num. 
987, F 3/3, 19/1815) a Spiegelfel-d la decisione sovrana, se­
"ondo la quale « la ex Regina di Napoli potrà recarsi ove 
meglio crederà: in Francia, in Inghilterra, in America, ma 
anche nell'interno <le\ Ces. Reg. Stati Eredi tarj ». 

. In seguito a ta le decisione Carolina inca,ricò il generale 
L1vron, che, come detto1 ]a . aveva seguita dalla sua partenza 
da Napoli,. di recarsi a Graz, onde cercarle un appartamento, 
dovendo li 15 di agosto sloggi-are dall'abitazione qui finora 
occupata. 
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Ai 14 di luglio Cattanei comunicava a l governo lo­
cale (Pres. Num. 984, F 3/3, 19/1815) che l' ex Regina aveva 
preso in affitto la dis tante Campagna Pontini") , percui la 
sorveglianza di lei e della sua famiglia diveniva ancora più 
difficile. 

Ii 17 di luglio Livron informò Cattanei del viaggio 
per Graz, aggiungendo che sarebbe partilo il giorno seguente, 
ma avrebbe dovuto continuare il viaggio per Vienna, volendo 
acquistar dei cavalli e delle carrozze per Carolina e poi 
anche per fi ssare un quartiere a Baden presso Vienn a, Caro­
lina essendo intenzionata di recarvis i a scopo termale. 

Spiegelfeld comunicò tosto la cosa a Hager (Pres. Num. 
996, F 3/3, 19/1815), osservando che non era in grado di con• 
segnar a l generale il chiesto passaporto per Vienna, il Con­
siglio A ulico di Gu erra avendoglielo proibito. 

Livron non -doveva essersi molto impressionato da t a le 
proibii ione 1 poichè rai 24 di luglio Hag,e,r avvertiva Spie­
gelfeld (Pres. Num. 1060, F 3/3, 19/1815), ohe H generale 
era già arriva lo a Vienna ; in quanto alla richiesta dell'ex 
Regina, ·di potersi recare a Ba•den, consigliava di estenderle 
intanto un passaporto fino a Graz: « se aHa sua partenza pe r 
Vienna non si opporranno difficoltà, riceverà a Graetz l' ul­
le riore pe rmesso ». 

Quattro giorni dopo però Hager informò Spiegelfeld 
che il generale era già di ritorno, recando il permesso per 
ora fino a Graz « l' ex Regina viaggerebbe sotto sorveglianza 
impercettibile come Contessa di Bari )>, 

• • * 
La vigilanza da parte della polizia veniva in quei giorni 

esercitata con alquanto minor severità , le autorità imperia li 
ritenendo che a motivo del rovescio de lle armi napoleoniche, 
l' ex Regina difficilmente avrebbe pensato di abbandonar gli 
Stati austriaci. 

Anzi il triste Sedlnitzky esprimeva ai 24 di luglio u n 
certo gra do di meraviglia in una nota (Pres. Num. 1073, F 3/3, 
19/1815) indirizzata a Spiegelfeld per le mancale informazioni 
richieste neJ riguardi d e lla forza d'impressione che gli avveni­
menti in Franrcia potevano aver prodotto sull 'animo di Carolina. 

Cattanei in una nota (Pres. Num. 348/1815) diretta u 
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Spiegdfeld riferiva come l' esito infausto d,el!a battaglia di 
Waterloo- non le avesse prodotto tanta i,mpressione, quanto 
l'atto di rinunzia di Napoleone. 

Ne ebbe sentore per mezzo del segretario « des Com­
mendements )) Guibout, che senza prepararla le inviò la gaz­
zetta colla notizia relativa, apprendendo la quale venne 
scossa in modo da esser obbligata a rimaner a letto per pa­
recchi giorni. Anche il ·suo seguito era molto depresso; « ma 
tuttavia non si ebbe occasione di udire dell-e recriminazioni; 
anzi Carolina manteneva sempre il suo docile e dignitoso 
comportamento ». 

Alquanto rimessa da qllesto colpo, ne ricevette un altro, 
più duro ancora, dalla notizia fattale pervenire da Metternich, 
riflettente le infruttuose ricerche nei riguardi del suo con­
sorte, l' ex Re MuraL Metternich aggiungeva, come per cal­
maria1 che, appena giunto a Parigi, una delle sue prime pre­
mure sarebbe stata quella di farle pervenire notizie più esatte 
in proposito. 

E per completare il dolore del!' infelice donna giunse 
la notizia del tentativo di Napoleone, fallito a Rochelort, di 
guadagnar il mare per recarsi negli Stati Uniti: trovato il 
porto bloccato da navd. inglesi, Napoleone messosi sotto la 
protezione del Principe-, Reggente inglese 1 si recò ai 15 di 
di luglio a bordo del vascello "Bellerophon », ove gli venne 
comunicata la decisione degli Alleati, secondo la quale il " Ge­
ner,ale Bonaparfo )> nell'interesse deHa tranquillità doveva 
esser deportato al!' isola inglese di Sant' Elena. 

Tale notizia 1 arrivata a Trieste ai 30 di lug1io
1 

fece a 
Carolina comprender come oramai per i Bonaparte tutto 
fosse finito. 

« In tale incontro i generali Macdonald e Livron biasi­
marono il grande attaccamento di Napoleone alla vita ed 
espressero - almeno così scrive Cattanei (Poi. Num. 348/1815) 
- l' opinione che egli stesso, in un modo più acconcio alla 
sua grandezza, avrebbe dovuto troncarsi l' esistenza ». 

Ma non si dimentichi come poche settimane prima, a 
Waterloo, quando le sorti della battaglia si delineavano net­
tamente contrarie a Napoleone, e di tutta la sua armata 
solo quattro battaglioni della Guardia, ritiratisi a Belle AI­
Iiance, tenevano duro, egli si spingesse a cavallo in uno dei 
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loro quadrati, volendo a lutti i costi morire fra quei prodi; 
ma il maresciallo Soult, duca di Dalmazia, Io allontanò di là 
con violenza. 

Carolina, che viveva ritiratissima, non freque ntando mai 
il teatro (PoL Num. 350/1815), passava di solito le sere in com• 
pagnia alle persone più distinte del suo seguito, sia leggendo, 
sia dedicandosi alla pittura. 

L'unica famiglia che frequ entava era la Brigida. Anche 
le persone del seguito, secondo Cattanei, non avevano stretto 
re1azioni coi triestini , vivendo ritirate. 

D opo il rovescio della fortuna di Napoleone, essa viveva 
sola. Spiegelfeld ('Pres. Num. 1073, F 3/3, 19/1815) per poter 
corrispondere al desiderio del Sedlniszky nei riguardi del­
!' impressione prodotta in Carolina ali' apprendere tutte que­
ste sciagure, ]o informava che essa viveva molto riitirata; 
« cercai di avvicinarl a, facendola pregare di volermi indicare 
giorno ed ora· in cui le sare~be rii uscita gradita una mia vis ita. 
Difatti ai 29 di luglio ricevetti l'invito pe,r la mattina 
seguente , però pochi momenti prima, colla scusa d' una im~ 
provvisa indisposizione sopraggiÙntale, si scusò di non potermi 
ricevere. Rifongo molto -probabile che la notizia, giunta qui 
appunto in quel giorno, della sorte toccata a suo frat ello nel 
porto di Rochefort , avrà scosso non indifferentemente l' a­
nimo suo », 

•• • 
Il generale Livron, giunto a Trieste ai 31 di luglio, aveva 

pre-so in affit to per Carolina il castello del dottor F ellner 
a Hainburg sulla strada Vienna-Presburgo per tremila fior. 
mon. di conv. 

Agi, 11 di agosto egli informò il governo locale aver 
Carolina s tabil-ita la partenza per il 14 del mese alle ore 10 di 
sera, asisumendo il nome di Contessa di Lipona; consegnò alle 
autorità wra distinta d.,Jle persone componenti il seguito e del 
numero de'i cavalli di posta, come pure fece: conoscere l' itlne­
rario, fissato colle seguenti modali.là : 

il 15 agosto partenza della Contessa per Idria e Lubiana 
con un seguito di cinque persone in un a carrozza a tiro sei, 
ed un calesse a tiro tre; il seguito si reèava direttamente a 
Lubiana ; 
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il 16 agosto per Lubiana, il 17 per Cilli, il 18 per Mar­
burgo, il 19 per Graz; quivi riposo il 20 e 21; il 22 per Bruck, 
il 23 per Wienerisch-Neustadt , il 24 per Hainburg, « evitando 

la Capitale ». 

Sedlni tzky in dala 8 agosto inviava a Spiegelfel'd una 
nota (Pres . Num. 1123, F 3/3, 19/1815) con una lettera da parte 
del consi6liere ·di Stato e conferenza HU'delist, diretta a Caro­
lina, col 

0

preciso incarico di fargliela tenere prima del SU'.J 

arrivo a Graz. 
Questa lettera, che non figura negli atti éonsultati; do­

veva contenere qualche accenno al progettato suo soggiorno 
a Hainburg 1 poichè Carolina, appena presane visione , sospese 
il viaggio, dichiarando -di non voler intrapre1:1der un' azione 
che avrebbe potuto render malcontento il governo austriaco, 
ed aggiunse che, avendo già spedito in avanti parte del suo 
bagaglfo, essa desidererebbe fe rmarsi qualche tempo a Lu­
biana, attendendovi le ulteriori disposizioni da parte di 
Metternich. 

All' ultimo momento però l' itinerario subì una Lieve 
modificazione, a motivo della scossa salute di Carolina, nel 
senso che (sosp.esa la progettata visita alle minie re d' Idria, 
per visitarle eventualmente dopo qualche giorno di riposo 
a Lubiana} essa sarebbe arrivata ai quindici di sera a Lubiana, 
invece che ai sedici. 

Prima di partire Carolina consegnò a Spiegelfeld una 
lettera diretta a Hudelist (anche questa mancante nell' incar­
tamento consultatoL in cui, a quanto il generale Livron diceva 
a Spiegelfdd, essa avr~bbe indicato i motivi che la ·determi­
narono a scegliere il nome di ,Contessa di Lip.ona H}. 

La contessa partì effettivamente, accompagnata oltre 
che dal proprio seguito, anche dal conte Brigida (quale fidu­
ciario austriaco) ed arrivò a Lubiana, come prestabilito, ai 
quindici di sera; scese al Palazzo Arcivescovile

1 
ma a motivo 

dell'aria umida di Lubiana, da essa ritenuta non confacente 
alla sua salute, decise di continuare il viaggio fino a Graz, 
ove avrebbe atteso la decisione sovrana nei riguardi del suo 
futuro soggiorno. 

Ai 18 d'agosto alle sette di mattina si mise in viaggio per 
Graz « solo ccn 17 cavalli di posta (scriveva Fradeneck consi­
glien, di governo a Lubiana e reggente il governo della Car-
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niola, a Spiegelfold, (Pres. Num. 475, F 3/3, 19/1815), arrivan­
dovi ai 20 ». 

Qui la contessa di Upona rimase fin o il 15 <di set­
tembre e, arrivata finalmente la decisione sovrana, partì per 
Hainburg. 

• •• 
Fra i molti effetti della contessa di Lipona lascia.ti a 

Trieste si trovarono parecchie caisse contenenti oggetti di 
antichità, depositate nel magazzino della ditta Renner d' Oe­
sterreicher e l~sciate in custodia di questa, rispettivamente 
deHa polizia, che andava almanaccando sul contenuto. « Es­
sendo la Lipona già partit,a pèr 'l'Austria - scriveva ai 
19 di novembre 1815 Cattanei al ba,ron de Lebze.lter, am•• 
basciatore austriaco a Roma (Poi. Num. 367/1815) - e non 
avendo la possibilità di richiederle colla dovuta cautela una 
esalta distinta di quanto contengono, non possedendola nep­
pur la ditta depositaria, mi trovo indotto a ricercare la Sua 
cortesia di voler indicarmi l'indirizzo del cav. Carlo SoisiSon, 
che ha impaccalo le predette casse. Questo artista, nativo di 
Parigi e costì residente, dovrebbe ora dimorare a Roma e 
possedere una distinta degli oggetti richiesti » . 

Lebzelter rispose a Cattanei da Roma in data 9 dicembre 
(Poi. Num. 368/1815): 

« llluslrissimo Signore. 

Mi sono fa tto un piacevole dover.e, appena ricevuto il 
pregiatissimo Foglio che Ella si è compiaciuta dirigermi li 19 
novembre p. p. giunto qui solamente li 2 corrente, ài rintrac­
ciare il Cavaliere S01sson. Grazie a1Ia poca cura di questa 
Polizia sono stato più giorni a scoprire la di lui dimora ab­
benchè egli si trovi a Roma sotto la sorveglianza tanto del 
Pontificio Governo quanto della Legazione Francese, e sotto 
la di lui parola d' onore di non mescolarsi nè direttamente nè 
indirettamente di verun affare. 

Era essenziale di non dare il minimo sospetto al signor 
Sdisson, già attaccato alla Signora Contessa Lipona, ex Regina 
di Napoli, della chiamata mia, ed a quest'effetto impiegai un 
Commesso di questa Legazione, il quale precedentemente lo 
aveva conosciuto in· Napoli. 
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Lo informai del mio desiderio di conoscere gli oggetti 
d' arte imbarcati a Napoli quando l' ex Regina lasciò quella 
Capitale, ma di maniera a non dargli verun dubbio sul!' origine 
nè sul motivo della mia domanda, 

Egli protestò che avendosi da sei mesi allontanalo dalla 
signora Contessa, di nulla si ricordare ormai, e che aveva 
inoltre lacerato tutte le sue Carte per non dare ombra a nes­
suno in caso d' accidente, 1' unico Foglio di Carta che seco 
aveva portato a Roma essendo una Cambiale. 

Non volli insistendo confermarlo nella sua negativa. 
La seconda volta che egli venne da me, riparlammo del 

medesimo oggetto, e vedendo che l' amore mio per le belle 
arti dettava la mia domanda, come anche persuaso dalla con­
siderazione fattagli, quanto sarebbe da deplorare che degli 
oggetti d'Arte preziosi fossero presi e nascosti da persone 
terze in momenti di confusione senza il vantaggio del1,a Con­
tessa suddetta nè del Re Ferdinando1 principiò ad -esprimersi 
con più dettaglio, che Mad, Mural nulla voleva portare seco 
e nessun ordine aveva dato per imballare i suoi effetti sino 
all'ultimo momento della di Lei partenza in cui convinta di 
altrui rappresentazione aveva dato la facoltà al suo ,se-gretario 
( se non sbaglio M.r Chapcis) •d'imballare gli effetti. Che questo 
ebbe luogo nella massima fretta e con molto disordine dai 
rispettivi Direttori. 

Egli crede che nemmeno siansi latti allora dei cataloghi 
e molto gli rincresceva non potere ricordars'i di nulla con 
precisione eccetto di qualche quadro e bronzo essendo stato 
occupato ad altri oggetti più interessanti, e non avendo la 
cura di quei Capi. 

Questa parte del suo racconto è vera, e ne vidi la prova 
negli appartamenti di Mad, Mural ove rimasero dimentica.ti 
molti oggetti d'Arte di prezzo ed anche d'affezione. 

Ricordandomi poi mano a mano io stesso di -vari pezzi 
che mancavano al Museo quando visitai nelli scorsi Maggio 
e Giugno quel bellissimo stabilimento ed a forza d' induzioni 
ottenni dal Cav. Soisson la nota che quì compiego di quei 
capi che egli si è ricordato essere stati imballati e da Mad. 
Mural portati via"), 

Sono lontano di garantire la mancanza di memo.ria di 
detto individuo e più tosto cre·derei che malgrado le mie pre-
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cauzioni egli abbia ripugnato a fare le desiderate dichiara­
zioni nel timore di pregiudicare agi' interessi dell' antica sua 
Padrona. 

Altri ~ezzi non ho a mia disposizione per dare un sfogo 
più soddisfacente alle di Lei brame. 

Lebzelter » . 

Le casse di cui parlammo poc' anzi, in tutto centoquin~ 
dici , depositate presso il Renner, VI r imasero fino al dicembre 
1816; per desiderio della Contessa di Lipona, annuenti le Au­
torità, vennero consegnate ali' imprenditore di carriaggi Paolo 
Preinitsch per la spedizione a Halnburg (Pres. Num. 3447 e 3535 
F 3/3, 19/1916). 

* * * 

Quivi la Contessa passò il tempo del suo esilio, vigilai.a 
sempre dalla P olizia: ai 31 di ottobre 1815 Spiegelfeld (Pres . 
Num. 1498, F 3/3, 19/1815) informava Hager che le lettere 
dirette, s ia pel tramite de lla Casa Oeste rreicher di qui o di 
quella Holzknecht di Vienna , al segreta rio deHa Contessa1 

Mary, venivano dal Cattanei ispezionale, copiate e le copie 
spe,dite a Spiegelleld. 

Ed anche quando attorno il 1820 mutò soggiorno, recan­
dosi a Frohsdorf (Poi. Num. 320/1810) l'occhio sospettoso 
della Poli'zia non I' abbandonò mai. · 

In quell'epoca, simpaticamente conosciuta per le ma­
nifestazioni liberali che in parecchie parti d'Europa anda­
vano fimidamenf.e affermandosi, H Governo reazionario au­
striac o doppiamente vigilava sui suoi sudditi. 

Spi,egelfeld comunicava a Cattanei il contenuto d ' una 
nota (Poi. Num. 320/1820) ricevuta ,da Sedlnitzky in data 
16 luglio, in cui Ira le altre cose ordinava al direttore di 
polizia di sorvegliare quegli individui, noti come partigiani di 
Bonaparte o della fami glia Mura!, come in genere gli aderenti 
e gli apostoli delle « cosidette massime liberali » , e ciò anche 
in considerazione « che i Muratisti a Napoli avrebbero ten­
ta to di -far pervenire delle notizie alla famiglia della Contessa 
di Lipona, domiciliata a Frohsdorl presso Wienerisch-Neo­
stadt ». 
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*** 
La contessa di Lipona si fermò a Frohsdorf fino al!' estate 

del 1823 1 epoca in cui le venne conces·so di ritornare a Trieste 
(Po!. Num. 630/1823) , 

Così dopo un'assenza di otto anni, durante i quali perdè 
suo marito, fucilato a Pizzo di Calabria ai 13 di ottobre 1815, 
suo fratello, morto a Sani' Ele,na ai 5 maggio 1821, e 1a sorella 
Elisa (di cui diremo più oltre], deceduta a Villa Vicentina ai 
7 agosto 1820, potè riveder Trieste pe,: soggiornarvi. 



NOTE. 

1
) Vedi ., Ar,cheografo Triestino)) Vol. XI ddla III Serie, pag, 93. 

~) Trascrivo in propo&i.to una nota (PoL Num, 244/1814) diretta .da 
Hager :ai 28 giugno 1814 a Cattanei: ., Mi sono trov,afo indotto, per ragioni 
di poliz.ia, di eSlJ)ellere il colonneHo sidliano Frang-ipa11i, da poco giunto 
da Tunisi a Vienna. Egli a,rriverà fra giorni a T,rieste con una signora (,che 
fa passare per sua moglie, ma ,che invece, da F,rangipani rapita, dovrebbe 
es11er la moglie ,d'un al~ro), per imbaTcarsi per Ancona, onde prep_arare in 
unione al p,rincipe Moliterno una rivoluzione nel Napoletano -contro Re 
Murat. La invito a non foHer:are troppo a Trieste questo Frangipani e di 
procurar.e che ,p.ad,a p~es-to », Ai 13 ,d'i ~,g.lli.o .egili ,a.fflvò effettivame,nte :a 

Tniest e e ari 21 , in unione ailla ,prnsUITT.ta moglie e suo ,fi,glfo, ipaTU per Roma, 
via Ces-e.natk-o, 

~) LI tesito tedesic-o p,ada di « Genera,1-Quadremncister.sta..b », car1.;a 
p-reHamente austriaoa, che c-encher,ei di tra,durre nella nostra didtu-ra di 
"Stato Mag.g:iore idel Qiuairtiierma,stro Gen,e,r,aile » , 

4
) Facdo -segmire :lo sbafo nomiruativo del segmito, come ri_,suilt,a da.Ua 

lii,ta assunta ,da Livron a bordo del « Tremendous » nel-la cada di Napoli il 
24 mwgg,io 1815: oltre al Mosb-ourg e MacJclonald, ministro deUa guerra e 
« gouverneur » del principe Lucia,no, vi erano Zurlo,, ora "gouverneur » di 
Luciano, il gen, Livron, capitano della Guardia e primo -scudiere deHa Re­
gina, ,i mag.giori ·Pfeil e Drouvirlle, aiutanti di campo del gen, Livron. I-1 
pag•g.io Tarlet, l ' istruttore <lel principe reale, i-1 medico della Regina, Lam­
parnlli, Guibot, « secretair des Commandements », il s-egret-ario Mary, Sois-
1.on, ·-segreta-rio « des Dep.a.rtements », Ma.dame .de Courva•l colle due .figlie 
Aurora e Olimpia, Mad. Soisson, genHldonne -della Reg,ina, 14 servitori, 
2 cuochi e 2 sottocuochi, un sopraintendente arlla cucina, 7 cameriere, 6 

a·ddett-i ·alla scuderia, 
Coll'ex Regina viaggiavano il principe ereditario, il prfacipe Luciano, 

le 1pr-iirl,c,ipesse Lettzia e Lulisa, ooUa ll,o,ro g,ov:emaint-e Mrudemoi.se:J.,le Laver­
netle, (Pres. N, 764 F 3/3 19 • 1815). 

5 ) Così .pure i giornaLi bolognesi attorno il 1820 non riportano che 
notizie di avvenimenti a..cca·dut-i all' -estero, tacendo quasi ,del .tutto ciò Che 
r-dgua,,r.davia .La croIJJaoa ,cirtba1d-i.na, (Giorgi, La VU1la Batciioc,chi ooa CLllCCia­
guerra, <Bologna, CacciarJ, 1910, pag. 60). 

6 } La casa era situata ;nella Contrada del Lazzaretto vecchio N, 1126, 
oggi Via San-Hà N. 20, Un Lel-lis era qui console spa·~nolo nell'estate 1817 

(Pol. Num. 374/1817) , 
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1) NeHe .. Mémoires <lu Due de Ragusa» , ed itore Perrotin, Parigi 
1857, Marmont nomina un colonnello Brigida che comandava 3000 croati, 
a1li ordiin i d-ell'Atv.inczy ,l,a,nciaiti -neUa battag lfa <l'Arcole (15-17 novembre 

17%) . 
8) Il giornale ufficia-le. 
Pj Vedi « Arc h. Tries t » Vol. Xl de),\a III Ser-ie, pag. 152. 

10 ) Oggi sede <lell ' UHicio .cl' Igiene, Via Pitteri 2 (Pres. Num. 10/2, 
2/1822}. Verso la fine àe.J 1816 la metà del-l a casa .di Francesco Senitzer in 
contrada -di Ca vana N. 1056 venne posta ali' incanto, stimata fnL 30.697 
Kni 4.14. 

11 ) De' Medici, seg,retario di St-ato, ministro -delle f.ina•nze, incaricato 
del port.afog.Iio <I.ella Polizia Genera-le. 

12 ) Le g-ioroate susseguenti a Waterloo, con l' abdicazione di Napo­
leone a LaVore del Re ,d~ Roma, qua-le N.arpol-eone IL 

1 3) Oggi .sede deU' Oss·ervartor-io Mete-0mlogico, del Museo .dell Risor­
,timento e di var i edifici -di coltura. Nel 1824 .Ja detta cam.pagna essendo 
fuor,i .di città, su un' aHura .di faccia a S. Giusto [stimata nell' a-nno 1825 
per 40024.50 fior.) ,lonta-na -dai .rumori ed fo posiz-ione salubre, il protome­
dico d'a llora Antonio •doH. J enniker, i. r. consig liere governale, :vi aveva 
progettata la costruzione di un Manicomio, 'Per trasportarvi i p overi dementJ 
diaUa s ede infelice de-I M-an.icotrui-0 d'i S. G.i-usto {;Pres. Num. 3402 F 4/3, 
1/1824), - J enniker abitava nel 1829 « in Casa ·Carciot-ti, Num. 808 1° ,piano, 
Con-tnada deUa Cassa, nel P,ortone ,d,i mezzo-», ,come si può Je~ger neJ,fa 
distinta dei medie-i -e ,chirurgi, pubb-licata dal Gremio formaceut.ko ne l 

1829, quando Trieste -contava 57.000 abitanti, con 26 medici e 28 c hirurgi. 
HJ Anagramma di Napoli. 
1

~) e La co rona d' oro •si trova a Montano; diver-s i oggetti antichi 
d'oro e d'argento .di medio va lore, un fauno e ,pa recchi idoli in bronzo 
antico, ipa·reccbi dei più bei vasi etruschi, un busto di Pericle e di Cicerone, 
v,a·ri nitr.aUi di fomiglia, busti ,in ma:rmo, .pa,re.cchi affr.eschi ,mtkhi, un Cor­
oreggio, de.i ,q,uaid-ri -atl'tioehi e moderni e de.I vaseJ.l a-me » . 



III. 

Elisa Bonaparte, maritala Baciocchi - Felice Bacioèchi , 

Conii di Compignano. 

20 giugno 1816 - 7 agosto 1820. 





I. PARTE. 

Introduzione - Atrivo di Elisa a Trieste - Villa Baciocchi - Misure 
prese dalle Autorità in occasione dell'arrivo di Francesco I a Trieste -
Casa Gadolla - Villa Vicentina - Propositi asseriti di evasione di Napo­
leone da S. Elena - La «barca» o «corriera» a vapore « La Carolina» 
- Dimostrazione «patriottica» fallita - Vita intellettuale a Trieste, cenni 

commerciali - Morte di Elisa - Sue cause. 

Quando Napoleone nel 1805 emanò in Italia una serie di 
quei suoi provvedimenti per migliorare le condizioni del paese 
e procedette alla soppressione delle repubbliche italiane, Ira 
cui quella piccola di Lucca, che trasformò in principato1 egli 
assegnò quest' ultima alla sorella maggiore Elisa, intelligente 
ed energica, che senza il consenso del fratello aveva nel 1797 
sposato') l'ufficiale Felice Pasquale Baciocchi ') di Ajaccio. 

Ai 3 marzo 1809 Napoleone conferì ad essa l' ammini­
strazione del Granducato della Toscana, col titolo di Gran­
duchessa. 

Per le vicende sopraggiunte nel 1814 Elisa dovette ab­
bandonare Firenze; animata dal desiderio di abboccarsi col 
fratello Napoleone partì per la Francia. Dopo esser giunta fino 
a Montpellier ritornò in Italia a Bologna, rimanendovi però 
poco tempo; accompagnata dal segretario marchese Fran­
cesco Lucchesini, si recò sola1 malgrado la sua gravidanza 
avanzata1 negH Stati Austriaci, ove era stata preceduta dal 
suo intendente generale Eugen,io Le Bon e dal conte Antonio 
Aldini. Scopo precipuo del viaggio di questi era di trattare 
con quel governo gli interessi dell' ex granduchessa, giacchè 
dopo la sua affrettata partenza dalla Toscana furono seque­
strati a quest' ultima tutti i beni, ed ella venne spogliata dei 
mobili e degli effetti personali'). 

Col nome di Contessa di Compignano si trattenne Elisa 
in Austria per poco tempo, che trascorse in parte a Graz 
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presso il fratello Girolamo, il conte Hartz. Era riuscila ai 
primi di agosto 1814 di ottenere dal governo austriaco un pas­
saporto fino a Bologna, e in vista del 'suo stato Girolamo 
decise di accompagnarla nel suo viaggio di ritorno. Nella notte 
dal 6 al 7 agosto arrivarono a Trieste, scesero alla Locanda 
Grande, fermandovisi due giornd.. 

La sera dell' 8 agosto continua,rono il viaggio, ma nei 
pressi di Codroipo, a Passariano, Elisa venne sorpresa dalle 
doglie del parto; il cav. Manin di Venezia offrì alla principessa 
ospitalità nella sua villa'). Assistita dal famoso Vaccà Ber­
linghieri Andrea, diede alla luce un bambino che più tardi 
essa mandò sotto la sorveglianza del marchese Lucche.siini a 
Bologna [Pol. Num. 295/1814). 

Da Passariano Elisa verso i 22 di agosto, accompagnata 
da Mad. Finguerlin, ritornò a Trieste per a•ssis.tere nel parto 
la cognata Caterina, moglie di Girolamo, nel frattempo giun­
tavi da Graz. 

Ai 28 d' agosto, racconta Giorgi '), Elisa scriveva da 
Trieste al conte Aldini che Le Bon gH avrebbe consegnato 
alcuni documenti comprovanti come egli doveva difendere 
una causa ben giusta contro la rapacità ·del generale Starhem­
berg, sulla condotta del quale si esprimeva in questi termini: 

« Après avoir fait transporter arbitrariement au Palais 
où il log.e I.es caisses et baUots où s0nt -renferm~es me-s effets, 
après avoir fait vendre toutes 'mes grandes Hvrées, draps en 
pièce, harnais, voitures (dans les quelles le Général Starhem­
berg compte se montrer à Vienne comme il fait à Florence) 
il a jugé à propos de fair vendre publiquement à Livourne ce 
qui me restait d' argenterie- ces véxations, ces delapidations 
si rares parmi les Génér,aux Autrichiens, encoureraient rsans 
doute 1' 1.ndignation de l' Empereur si e1les venaient à sa con­
naissance. Je désire croire qu'il en fut instruit, non par un 
sentiment de veng_eance qui est au dessous de moi, car on peut 
vou1oir se veng.er de ce que l' on haH mais non de ce qu'on 
méprise, mais pour que S. M. voye que mes réclamations sont 
justes et mes plaintes fondées », 

Ai 30 continuò finalmente il suo viaggio per Bologna 
[Pol. Num. 308/1814). Qui poté fermarsi qualche mese, 
occultamente vigilata dalla polizia. Ma avvenimenti gravi an­
darono maturando nel!' inverno 1814/1815: il conte de w;n-
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tzingerode, ministro del re del Wiirtemberg a Vienna, avver­
tiva per vie indirette la princ:ipessa Caterina che delle misure 
di rigore non tarderebbero ad esser prese nei suoi riguardi 
ed in quelli del marito Girolamo (allora domiciliato ancora a 
Trieste) da parte del governo austiiaco, e che verrebbero im- ' 
partiti ordini per allontanare da Bologna la principessa E lisa.: 
avvertimento che, come si ricorderà, era fonda to nei riguardi 
di Girolamo e Caterina. 

Ai 25 di marzo 1815 Elisa partì improvvisamente da 
Bologna « in sei ore di tempo » uL e venne condotta a Bruna 
da sola. 

Nel manoscritto del Kert ') in data 28 marzo 1815 
si legge: « E arrivala la nuova de] fermo di E1isa Baciocchi, 
sorella di Napoleone, che fu mandata a Bruna ». · 

Ai 16 di marzo 1816 Rassetti, reggente la luogotenenza 
di Trieste, comunicava a Cattanei (Poi. Num. 141/1816 nel plico 
Pres. Num. 459 F 3/3 1-1816) la decisione sovrana, datata da 
Milano 28 febbraio 1816, inviatagli da Sedlnitzky da Vienna 
con decreto di data 7 marzo 1816, in virtù della quale 
«.la principessa .Elisa, ora a Bruna, potrà sog-giorna re a 
Trieste; vi si recherebbe però appena verso la metà di mag­
gio, e resterebbe sotto la costante vigi lanza della Polizia. Con 
lei {Poi. Num. 279/1816) verrebbe il suo· bambino e quella parte 
della servitù, lasciata a Bologna, nonchè da Parigi Mad. Men­
douse, nata Guichaud. Particolarmente si sorvegli severa­
mente il negoziante Sonnerat, tristamente noto ancor dalla 
s toria della fu ga del conte Hartz, nei suoi rapporti attuali di 
affari con Madame Baciocchi ». 

Sedlnitzky nelJ.a rispos ta (Poi. Num. 141 /1816) a Cattanei 
nei riguardi di una vendita latta da Mesnil, aiutante di F elice 
Baciocchi1 dell 'ex casa Gross a Trieste, osservava tra altro: 
« .. .. la situazione politica odierna in Francia non fa_ temere 
che essa (Elisa) si lasci condurre a macchinare dei complotti, 
i quali non potrebbero esser che fonte di nuove disgrazie, 
tantòmeno ora in considerazione delle sue sostanze investite 
a Tnieste in immobiÙ, che con una fuga verrebbero colpite da 
sequestro. E perciò la vigilanza sua dovrà -esser continuata, però 
esercitata con un certo grado di riguardo. La corrispondenza , 
le persone

1 
con cui essa verrà in contatto dovranno esser 

. severamente controllate. Non sembra che Elisa, prima della 
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fine del mese corrente, abbandoni Br~na per recarsi a 
Trieste». 

li giorno esatto del!' arrivo di Elisa a Taieste non risulta 
dai documenti ufficiali. 

Kert nel già menzionato manoscritto nota che « ai 20 
giugno 1816 l'Elisa Baciocchi ritorna a Trieste ». 

E col suo ritorno cominciarono a giungere dalla direzione 
di polizia .di Vienna, dirette alle autorità locali, l' indicazione 
delle misure di vigi.Janza da adottarsi: in data 13 agosto 
1816 si intimava « che le lettere di Mad. Baciocchi, dei suoi 
parenti e del suo seguito, dovessero esser so ttoposte ad una 
quanto mai attenta manipolazione segreta 8

) i si dovesse pure 
vigilare le vie segrete, che il console nordamericano o la Con­
tessa di Compignano od altri membri della famiglia dei Bona­
parte potessero eventualmente percorrere, e le loro lettere 
dovessero possibilmente subire lo stesso trattamento su 
indicato ». 

L' accenno al console nordamericano non deve sorpren­
dere, se si .considera che Giuseppe Bonapar te, il fratello più 
anziano, dopo la battaglia di Waterloo, erasi recato negli 
Stati Nordamericani, e che nel 1816 vi si trovava ancora. 

L' « Osservatore Tri.estino » nel numero dieci de'll' annata 
1817 riferiva « che continuava a vivere tranquillamente in un 
piccolo podere presso Bodentown, che vale 16 in 18 mila dol­
lari1 adattandosi perfettamente ai costumi del paese 13

) », 

* * * 
Dal 1816 alla metà del 1817 negli a tti conservati nel 

locale R, Archivio non vi è cenno che rigua,rdi Elisa o 
meno silo marito1 ottimo marito e padre, intento solo ad am­
ministrar bene il suo patrimonio1 rifuggendo da qualsiasi intro­
missione politica. 

Appena ai 25 di luglio 1817, in una noia di Chotek 
[Num. 85 in Pol. Num. 249/1817) indirizzata a Cattanei, ricom­
parisce il nome di Elisa: questa nota contiene un elogio

1 
per 

esser riuscito Cattanei, in grazia delle misure prese, a scopr·ire 
i piani del maggiordomo di Elisa, Nerici, il quale segretamente 
tentava portarle da Firenze alcuni documenti importanti. 

In questo periodo di tempo i coniugi Baciocchi avevano 
acquistato a Trieste dal generale Psarò una vi,lla 1,l Campo 
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Marzio, più tard; chiamata impropriamente Villa Murat. Va 
notato che, per decisione sovrana, i me~bri della famiglia 
Bonaparte1 accolti « nei Ces, Reg. Stati Ereditarj » 1 'Come pure 
g1i esiliati francesi, non potevano acquistare terreni in · una 
estensione di quattro miglia dalla Capitale; se poi volevano 
acquistarne in una maggiore distanza erano tenuti per il mo­
ment,o ripetere il permesso dal Capo della provincia; di più 
non potevano sotto veruna scusa abbandonare il luogo desti­
nato alla loro dimora (Poi. Num. 164/1817). 

Fra gli atti consultat i non mi fu possibile trovare quelli 
che si riferiscono alla domanda d' acquisto, indubbiamente 
presentata. 

La villa sembra sia stata trovata da Elisa non troppo 
vasta, avendo essa ai due lati fatto costruire due aie o padi­
glioni, unili al corpo centrale me diante corridoi: l'uno serviva 
come rimessa· per 1-e carrozzer nel1 ' altro si trovava la cappe.Ila, 
in cui Elisa aveva « collocato i,l proprio mausoleo eseguito dal 
Canova ». 

La villa era circondata da un parcor in cui si poteva 
anche accedere dalla cappella. Nella vHla s tessa poi Elisa 
aveva la sua « bella biblioteca })' ordinata dal sacerdote Sìvry , 
ex emigrato francese , e poi professore « della poesia}) sotto il 
governo francese (Num. 20 in Ris. Num. 737/1819). 

Sedlnitzky da Vienna ai 12 di gennaio 1818 informava 
Chotek , reggente la presidenza luogotenenziale a Vfonna, 
(Num. 31 nel plico Rìs. Num. 737/819) d'aver appreso da rap­
porti confidenziali, « com e la contessa Compignano si fosse 
rivolta a Roma onde ottenere coli' aiuto dello zio, il cardinale 
Fesch, dal Santo Padre il privilegio di poter eriger una cap­
pella nella sua Villa a Campo Marzio, in cui non solo verrebbe 
celebrata la messa, ma anche verrebbero amministrati gli altri 
Santi Sacramenti , cose riservate solo all e chiese parrocchiali 
c'ònsacrate. Poichè non possono esser concessi simili permessi 
in Publico ecclesiasticis negli Stati Austriaci che dal Concistorio 
vescovile, sembrerebbe che la Compignano voglia eludere le 
autorità competenti ecclesiastiche 1 o parrebbe vi avesse in­
contrato delle difficoltà », 

E chiedeva delucidazioni in merito. 
Allora la presidenza luogotenenziale di Tries te incaricò 

della bisogna il Cattanei il quale poté assodàre quanto segue : 
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Nell'inverno 1817/1818 Elisa col mezzo di Sivry si era 
rivolta ali' Ordinariato Vescovile di Trieste colla preghiera 
le fosse accordato il permesso di poter far legger messa nella 
sua cappe1Ia. L' Ordinariato però, prima di esprimersi in me­
rito, credette opportuno di rivolgersi al referente governiale 
ecclesiastico, il quale non ebbe difficoltà di accordar tale per­
messo «tantopiù la Compignano avendo ottenuto il permesso 
di far venire un sacerdote dall'Italia per la su.a Casa», Avendo 
però I' Ordinariato appreso che intenzione di Elisa era di per­
mettere a tutte le persone della sua casa di assister alla messa 
celebratavi, fece sapere al Sivry di invitar la contessa di chie­
der in iscritto il relativo permesso, che le verrebbe poi accor­
dato a norma delle disposizioni vigenti. Tale risposta disgustò 
Elisa, che sembra si espresse di voler rinunciare a quanto 
chiedeva all' Ordinariato e di voler ottenere il permesso diret­
tamente da Roma coll' aiuto dello zio Cardinale. 

Ai 28 di g-ennaio 1818, durante una conversazione, 
avuta da Cattanei colla contessa di Compignano1 questa con­
dusse il Cattanei nelia cappella, e gli osservò che avendo 
l' Ordinariato (il Vicario Generale'°) essendo in quel torno di 
tempo morto) sollevate delle difficoltà nei riguardi dell' am­
ministrazione dei S.S. Sacramenti, essa direttamente si era 
rivolta a Roma, avendo già ottenuta dal Papa la licenza per la 
sua cappella a Bologna, licenza che poi andò perduta. 

Faccio seguire copia dei documenti di concessione d' in­
dulto; il lettore si persuaderà che la Chiesa, Absbuq!o impe• 
rante, era la sua schiava: 

Num. 277.") 

Eccelso lmp, reg. Governiale Presidio, 

Avendo questa Sig. Contessa di Compignano sotto li 
11/13 corr. chiesto da quest'Ordinariato l'indulto della S. 
Messa per la Cappella fatta da essa costruire nella sua pos­
sessione di Campo Marzio, 1' Ordinariato in considerazione 
degl' addotti motivi, risguardando quella Cappella come sem­
plice oratorio privato, ha creduto di concederglielo colle solite 
condizioni, clausole e riserve, espresse nella copia del mede­
simo, che quì compiegata si rassegnai acciò per tutti quei 
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straordinarij riguardi e rapporti, con cui potrebbe essere con­
giunta questa concessione, il prelodato Ecc.so Presidio sia 
pienamente inteso. 

Dato in Trieste dall' uffizio dell ' Ordinariato a dì 18 
Maggio 1818. 

Pietro Pitteri Can.co Vie. Capii. p 

Ordinariatus Capituli Cathedraus Ecclesiae Tergestinae, 
Sede Vacante. 

Lecluris Salutem a Dno, 

Ut Illustrissima D. Dna. Elis a Maria Anna, Comitissa de 
Compigmno in privato oratorio Praedii sui Ruralis , Campo 
Marzio clicti, oin hoc Terrblorio siti extra pari-e tes Domus s uae 
habitationis muro extructo, docenter ornato, et ab omnibus pro­
fanis usibus libero, jam visitato, et approbato unam mìssam pro 
rnnoquoque die ( :exceptis solemnioribus anni F es-Hs, videlicet 
Epiphaniae, Resurectionibus, Ascensionis, P.entecostes, e t Na­
tivita ti1S Dni, nec non S.S. Apost. Petri, et Pauli; Assumptio­
nis B. V. M. e,t omnium Sanctorum:) per Sacerdotem specia­
lifer approbatum in sua F ami.lia 1 et Hospitum ·suorum -p,ra-esentia 
celebrari lacere libere ac lici-te possit , utque. pra-efati omneis, 
cum necessario famulitio tantum, Missam praedictis diebus ibi­
dem audientes' praecepto ecde'Siast'ico satisf.acere valeant, ad 
prae1audatae D. D.nae Comitissae requisifionem, attentis mo­
tivis ,expositias tenore pra-esen-tium licentiam usque ad revoca­
tionem duraturam in Dno ·concedimus, et impertimur, sine 
t.amen quorumcunque jurium parochialium prae judido. 

In quorum !idem elc. 
Datum Tergesti ex Officio Or-dinariatus die 18. Ma ji 1818. 

*** 
La v,illa era arredata con gusto signorile; i mobili ,' quasi 

tutti di mogano, portavano in alto intagliata la le-ttera E; le 
librerie - Elisa ne av,eva parecchie - ·erano tutte a tre. porte. 

Le pareti erano adorne -di quadri, raffi guranti pa-de per­
sooe di famiglia, par-te paesaggi: vi era un quadro del principe 
di Montfort, un ritratto <li Napoleone in istampa, un quadro 
in tela di Felice , due simili in tela del principe, rispettivamente 
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della principessa di Montfort, dipinti da:l Kinson (s timati 1000 
fior. M. C.) " ) ; e del Gérard, il noto ri!Ta!tista dei Bonaparte, 
un quadro •che presentava il principe di Montfort (quadro sti­
mato 225 fior. M. C.)"). 

Vi erano .inoltre ventidue quadri in tavoler rappresentanti 
gli uomini illusfri della Toscana, un qu~dro con una veduta 
delle Cascine in Fi,enze, e molti quadri di paesaggio. 

Parecchie s,tatue -e statuine ·di alabastro e di bronzo erano 
disposte nelle sale: ra:ffiguravano Napoleone, Voltaire, Rous­
seau, LuigJ Bonaparte, Elisa, Carlo Bonaparte, Letizia, la con­
tessa di Lipona, il principe di Monti.ori; di questi vi era anche 
un busto (in marmo in grandezza naturale. 

La s.tor.ica villa, che i •non più giovani ricorda,no ancora 
p.allidamente, v,enrne - diciamolo .purre - per incuria d' uo­
mini, che alla poesia dell' aote ed a:lla ausJerità starica vo1lero 
anteporre la sete del lucro, demolita al principio del secolo XX, 
allo scopo di allargare una fabbrica per la pilatura del riso, 
da quakhe tempo ivi esistente. 

La villa, prima ancora di ospita,re Elisa e più tardi C1tro­
lina Mural, offri riparo ad uno spodesia!o da Napoleone . 

Certe cose sembrano legate ad un or<line immutabile di 
cause, donde dipende, come da legge suprema, il necessario 
succedere degli even,!i: cosi la villa Psarò. 

Ricor,diamo, che nel 1798, occupata l'isola di Malta da 
Napoleone, il Gran Maestro dell' Ordine &ivrano di Mal.ta, 
Fra Ferdinan<lo bar. d' Hompesch, si imbarcò col seguito sulla 
nave austriiaca mercantile , capitano Andrea Ca.rra il 17 giugtlf.)1 
giungendo in questa rada il 24 luglio. Prese alloggio nella vìlla 
Psarò. dimora ndovi per qualche tempo. 

Per rievocare l'immagine della villa 1 come essa si pre­
sentava aIIo sguardo dei nostri nonni, faccio seguire la descd­
zion.e, che ci offre il conteAgapito uL un contemporaneo dei 
Baci.occhi: 

«L'antica denominazione di ques,la villa si derivò da un 
vasto campo giacente dirimpetto ad essa, parte del quale venne 
occapato con la costruzione del Lazzeretto di San Carlo, for­
mando il rimanente la piazza che si stende dinanzi ali' edifizio 
del Lazzeretto medesimo. La villa che occupa .Ja bella collina 
di fronte, dopo essere passata in proprietà di -diversi padroni, 
venne acquistala dal sig. Psaro generale pensionato Russo, il 
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quale vi Ieee costruire quel dignitoso edilizio che grandeggia 
sull 'eminenza. Questa vii-la venne ultimamente comprata da 
Sua Altezza il Prind pe Bacciochi, il qual e da ormai 12 anni 
stabilì in essa la sua residenza. Eg:Ji fece erigere la magnifica 
scala di p iet.ra a varj riipian-i la quale, cominciando a lle falde 
della co1lina presso il cancello di ferro che mette sulla pub­
blica stra-da , :porta a ll'edificio signorile che in •scenico prospetto 
si affaccia ali' osservatore. 

« L' ingr-esso è sulla piazza di Campo-Marzio per un 
grande portoo.,e: a cancelli di ferro 1 s,al:endo·si all' abitazione 
del Principe per bella strada artifidalm«nte candotta con de lle 
placide ,inflessioni. A ·de.stra de-I ,portone trovasi un oobile gabi­
netto ove si può go dere da>ppresso l'ambulante te rutro del bel­
mondo -che va al passeggio, vedendosi a manca un abituro 
costruito e dipinto con i caratteri di uno stHe camper.ec.cio. Da · 
questo lato il ver,deggiante 1)endio si ammanta di lieti lrondeg­
gri:anti bosche-tti, intersecati <la 1-abirintid sentied freschi e om­
brosi. D' ,ognintorno degli alti pergolati, ·de' giardini v-is.t.osi1 
de-ll e, aiuole e de' vasi di fiori con simet-rica disposizione ,com­
partiti ed una dispendiosa riunione di campestri abbellimenti ' 
e di comodi urbani, rendono delizfo,sa ques ta principesca di­
mora, tutto ll corredo della quale porta l'impronta della s1)len­
d.idezza in gara -con l' eleganza. 

« T,anto dalla (te-rrazza del casino quanto da parecchi a litri 
punti i più e minenhl si hanno delle pittoresche vedute sopra i 
con torni -della città, sulla spiaggia ·del golfo Triestino e sull'A­
drfatko. L' adiacente fertile campagnà è coltivata con atte,nte 
cure in guisa da •rendere questa villa in ogni ·sua parrte molto 
gioconda e ridente ». 

L'Agapito ci pr.e'Senta Psarò, come generale pen·siona,to 
russo, qui stabilitosi. Nel 1791 ai 9 di settembre iarrivò in questa 
rada la corvetta russa « La Costanza »1 con a bordo 11 gen. 
magg. al servizio imperiale russo cav. Psarò (Oss. Tr. pag. 
822/ 1791) . Nel dicembre 1819 co,lla sua famigha s' iscrisse nel 
protocollo de.Jl'lstituto Genera le de i Poveri per esser esonerato 
dall'invio degli auguri in occasione del Capodanno 1820 " ). 

*** 
Nella p rimavera del 1818 Francesco I dovew visitare la 

Dalmazia (Poi. 200/1818), e passare per Triesfo; durante il 
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soggiorno nella nostra ci.ttà però eg.li non volle vede·re nessuno 

degli esiliati francesi. 
In proposito Chotek comunicava in data 10 apr.ile 1818 

a Cattanei un rescritto (Num. 223 in Poi. Num. 216/1818) del­
!' Ecc. Dicastero di Polizia dd.a 4 aprile, secondo il quale 
per ,desiderio dell'imperatore « nessW10 ·dei pnJ1sc.ri1ti francesi 
domiciliati •a Triieste 'Ile a Fiume, .e nemmeno in qualunque alho 
luogo gli si •presentasse. Se quindi la Contessa Compignano, il 
duca Maret o il duca Arrighi, o quakhe membro dene loro fa­
miglie estema·ssero il desiderio d' esser riicevuto ip. udrienza da 
Francesco I », Cattanei avr.ebbe dovuto procurare di ·scons;­
gliarlo -da un s imile passo; se poi avessero tentato di presentarsi 
dilllanzi a· lui, Chotek lacev,a ·conto <li Cattanci « che avrebbe 
g-ià trovato il modo di distoglierlo ». 

« Del resto non è ne.cessarlo » - corutinuava Chotek -
« che i sumenzionati individui franoesi durante la ·presenza delle 
LL. MM. abbiano -ad abbandonare 41 foro soggiorno attu"l.e ». 

Dal rapporto (P oi. Num. 227/1818), che Ia -direzione di 
polizia indirizzava alle autorità preposte in data 20 aprlle 
1818, riguardante i festeggiamenti prn]>arati ed offerti in occa­
sione di tale visita 1 apprendiamo che nella sera dei 19 
del mese l'imperatore -e la <:onsor.te- « vennero festosamente 
accolti -nel Teatro, ·sfarzosamente illuminato, fra l' armoni,a di 
trombe e timpani e di "cclamazioni da parte del pubblico infi­
nitamente numet"oso ». 

Dopo il secondo atto d'una commedia di Goldoni si pre.­
sentò una piccola pantomima, ,dopo di -che la cor-te si allontanò 
ri·salutata da grida di Evviva. 

" Le famiglie degli esiliati francesi domicilia,te a Trieste 
vivono in questi giorni molto ritirate, e non si mostrano in 
nessun luogo pubblico. Maret venne però pure a t eatro iersera 
colla s ua famiglia; non ocsi la Compignano, n,el cui pako, dopo 
il primo atto, -si era presentato LeBon ». 

*** 
Nel giugno 1818 Elisa consegnò al reggerrte i·l governo 

dell' Illirio una lettera diretta a Metternich. 
• In quell'incontro essa es,presse a l regg.ente 1.1 desid.erira 

di acquistare'·') "per la costituzicne di dote ai tuoi bambini la 
casa chiamata Gadolla " ) sulla piazza omonima a Trieste, che 
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appartiene ·pres<entemente al fratello, al principe di Montlort, 
e poi nel d:rcolo di Trieste 111:elle vicinanze dello shocco in mare 
dell' Isonzo al confine del circolo di Gorizia e della Delega­
zione di Udine una vasta tenuta a Villa Viicentina, 01ia di pro­
prietà della ,oontes;sa Gor.go » 16

). 

Elisa pregò poi ,I reggente di sollevarla dall'incubo con­
tiimo della 'Sorvegli=z.a da parte della poliòa, affidando quella 
al- gove,rnatore; ,di 1p'.tù desid>e-rava, le venisse tolto il nioiuso do­
vere •di informare la polìzia ogni qualvolta cambiava qualcuno 
del suo basso personale di 'Servizio; viceversa .desiderava, ogni 
volrta che assumeva ai suoi se.rvizi un .pertinente eistero, ,di av­
vertire il governatore. Infine pregò che venisse rotto il fermo 
domiciliare « Politz.ei Bami », misura ques,ta che la privava 
della possiibi'li tà di avvicinare i triestini « poi eh è in ogni visita 
la Polizia voleva intravedere un procedimento politico }>, 

E domandò le venisse concesso di .acco-gli:er nelle sue sale 
una scelta ,sodetà <li triestini, senza •che questi ,doves·sero poi 
ess1;r •rimproverati, 

In tale collùquio Eli'Sa oss·ervò, che 1' acqui1sto de·g1' -im­
mobili avr.ebbe -dovuto documentare in maniera manifesta la 
sua decisione di diveni,re - tanto essa come i suoi figli -
suddiH dello Stato imperiale ,austriaro e come tali di rimanere, 
Elisa osservò di averlo fatto rperò ,con dserva di un termine ·di 
recesso di trenta giorni, onde conseguire 1' approvazione ,so­
vrana, 

In icaso poi le fos 1se stato aicoordato il .permesso d' ,ac.,. 
quislf:o, essa ,pregò .di ottenere (giusta le disposizioni vigenrti per 
i sudditi austriaci) il nulla osta per intraprender da quattordici 
a quaHodici giorni dei viaggi da Trieste ,a Viiilla Vkentin1a e per 
fermasi qui qualche giorno, onde vedere i suoi bambini 17

) ed 
ispez'ionare l' amministrazi:one. 

In questo colloquio Elisa manifostò la sua intenzione di 
lasdar i suoi bambini du11ante la stagione estiva a ViHa Vicen­
tina, affinchè prendessero amore alla vita campestre ed acqui­
stas;gero delle ·cognizioni pratiche nell'economia rurale; aveva 
scelto Trieste quale soggiorno stabile anche a motivo 'del clima 
e p,;r i bagni marini, che per riguacrdo alla sua salute ·doveva 

continuare a prenJdere, 
In chiusa~ a questo colloquio, relazionato dal reggente al 

Sedlnitzky, Elisa pregò venis•se tolta la censura della sua ·cor-
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rispondenza: osservò sinceramente che tal e misura essa la ri­
tenne giusta per i•l periodo de] suo arrivo e soggiorno tempo­
raneo a T rie.site; ora però era consapevole della sua posizione 
e delle sue, prospettive per non servirsi colle lettere di tentativi 
destinati a fallire e diretti a mutare le sue condizioni. 

Nel rapporto (Pres. Num. 405 3/3 1/1818) che la luogo­
tenenza inviava verso la metà di giugno a Sedlnitzky (in quel 
mese a Fiume) e che conteneva quant-o suesposto, la luogote­
nenza si permetteva -di fare in proposito delile proposte : ,di non 
togliere alla polizia !,a ·sorveglian~a per affidarla a·d essa luo­
gotenenza, ben-sì di continuar.e con tal e sistema « fino a che la 
quiete consolidata d' Europa ed il contegno corretto ed inecce­
pibi,le della Compignano non avessero persuaso le autorità im­
pedali di toglierle tale noiosa, costosa, e neppur troppo, sicura 
vigiilanza ». 

Per quanto riguardava il cambiamento ris-pettivamente 
l'assunzione del personale ha-sso di servizio, -la luogotenenza 
ritenne di poter accedere alle vedute della Compignano. La 
questione delle visite da parte di triestini nella sua villa tro­
vava la luogotenenza favorevole1 « s·emprechè ,si trattasse · di 
persone -de lla miglior soci:~tà, di mentalità non pericolosa; •del 
resto la Polizia col suo fiuto attento e sicuro troverebi,;, pres to 
i mezzi per tener-si informata nei -riguardi di tali persone ». 

Cosi pure la luogotenenza ,acppoggiava la domanda di 
Elisa di poter a<equistare i due immobili « domanda malleva­
dri<:e., volendo la Contessa Compignano, ad onta delle sue con­
dizioni ~u1t' altro che fiori-de, a-ssicurare e conservare il suo 
avere -ai suoi bambini ». 

In •ca-so .di ,consenso all'acquisto da parte ·del governo, 
che in vista del termine di reces,so di trenta gio-rni doveva per­
venir-e a<l Eli-sa prima -di tale espiro, la luogotenenza s i -espri­
meva nei riguardi dei viaggi ·da Trieste a . Villa Vicentina in 
modo pure favorevole aUa Compignano, proponendo di trat­
ta:rla in ge.nerale alla stregua ,delle disposiziooi esistenti per i 
sudditi austriaci. Però nei ri guardi delle le ttere « dato •che tiene 
una corrispondenza molto modesta, che mai diede adito a ·delle 
misure da · parte governativa » la luogotenenza non ritenne ne­
cessario a presentar dell-e proposte; aggiungeva però « -che sa­
rebbe opportuno di mitigare le misure di vigilanza ». 

Consimile rapporto Ja luogotenenza spediva in data 19 
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giugno 1818 a Metternich allora a Carlstadt, unendovi la let­
tera di Elisa. 

Nel frattempo Elisa aveva chiesto il permesso di poter 
re.carsi a Villa Vicentina; ai 2 di luglio ottenne il relativo pas­
saporto e accompagnata da Mesni1 1 Le Bon, dai servitori Mas­
soni e Pucci vi si recò ai cinque. Spiegelfeld ai 2 di lugHo or­
dinò ia1.l barone Rassauer'" nominato capitano circolar.e dell' I­
s:tria nel 1816 18

), di pTovvedere « sull' i-s,tanrte a sorvegliare 
queste persone, e cautamente mi si informi sulla loro condotta 
e suUe relazioni che annodano ». E Rassauer incaricò il com­
missario distrettuale a Monastero Pertout [?) ") ,deJl,a bi•sogna, 
il quale in data 16 luglio Io informava che Elisa, arrivata a 
Vi'lla Vicentina ai 5 dopo le dioci di mattina col seguito, aveva 
invitalo a cena Samuele Caprile cdUa moglie, ll fratello Moisè 
Caprile da Udine, il commissario stradale Cuso'1o ed il parroco 
del luogo Bertogna col conte Giovanni Gorgo. Nel corso del 
pomeriggio Elisa fece un giro a Fiumice'llo e Turriaco. 

Ai 15 luglio 1818 Sedlnitzky comunicò al conte Chotek, 
gerente il presidio governiale di Trieste, iil consenso .so­
vrano [Ris. Num. 491/1818) ali' acquisto della casa Gadolla e 
di Villa Vicentina da parte della Contessa di Compignano; di 
più le venne concesso quanto chiedeva ne1la .le:ttera indirizzata 
a Metternich. 

Colla lettera seguente il reggente inf01'mava Elisa del 
nulla osta sovrano aH' acquisto: 

Madame. 

J' ai m' empr,esse de Vous fa.ire ,pa:rrt, que, d' aprés les 
ordres de Sa Maj. L' Emper.eur et Rai, que Son Excellen<0e le 
président ·de la Chambre aulique Supreme de police vien! de 
me cornmuniquer, il ne dépendera plus que de Vous Madame 
la Comtesse de fair.e l' achat de la maison de Ga•dola, ici a 
Trieste, et de la Villa Vicentini (sic). 

Veulllez Madame la Comtesse agrées les assueances re­
spedeuses de La •consideration la plus distingué ,d'avec la quelle 
i' ai l' honneur ·de me dire ..... . 

Trieshde 23 Jullet. 
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Solo ne.Ila questione deila sorveglianza Sedlnòtzky non 
si dichiarava tutto ·d' accorido : ricordava di esericirtar.e la vigi­
lanza non col rigore finora usato; bensì insisteva « di conti­
nuare colla me:desima, p.erò in modo occulto quanto 1nai, di 
modo che la Compignano col ·suo seguito non se ne accorgesSt~ 
poichè meno manifesti sono ì preparativi alla ·sorveglianza, 
maggiori ,potranno essere i risu"ltati delle osservazioni fatte "· 

Elisa potè effettuare i viaggi a Villa Vicentina; la polizia 
dov.eva però a tempo conoscer,e il giorno deJla partenza per 
poter prender l,e disposizioni necessarie al'la sorveglianza. 

La luogotenenza ,dunque pennise (Ntun. 534 ,in Ris. Num. 
491/1818) a Élisa e al suo consorte, divenuti proprietan, cli 
poter recarsi a Villa Viceniina senza ripeter permesso presso 
la -polizia; semprechè 1la costante vigilanza non avesse offeJito 
sospetto. Nella questione della servitù Elisa dovebte sottostare 
a lle vig.enti di,sposizioni1 ed avendo essa esternalo il •desi derio 
di venir in tutto 1trattata come suddita austriaca1 es-sa doveva 
non solo godere i ·diritti ma pme sottostare ai doveri ,dei sud­
diti austriaci. Nei riguardi del seguito, che avrebbe accompa­
gnato Elisa nei suoi viaggi a Villa Vicentina, la luogotenenza 
consigliava a Gattanei ,di, fa'I" eseguire saltuariamente « col pre­
tesolo del ,dazio a lla Citsa mudale di Optchina » una visita scru­
po'losa delle persone. La luogotenenza insisteva di dover esser 
informata ogni volta che Elisa si recasse a VH!a Vicentina. La 
luogote.nenza fece sua l' iclea espressa dal Cattanei cli far sor­
vegliare Elisa nella sua tenuta cli Wlla Vicentina dal sovrain­
tendente alle antichità ·d'Aquileia, osservando però, che « l' an­
tiquarius doveva agire p.er ordine del -diTettore di Polizia e non 
delle Autorità Superiori, le quali avevano approvato tale mi­
sura». 

Dal suo canto Ras.sauer incarkav.a l' ispettore idraulico 
de' Moschettini d'Aquileia, ,di recarsi a Villa Vicentina « per 
osservare la cont-es-sa di Compignano »; l' ordine 20 ) venne im­
partito ai 21 luglio, e subito il ·de' MoS'che!tini mandò una rela­
zione, che però non figura negli atti. 

L' acquisto di 'eletti beni, •par'licolarmente della tenuta di 
ViHa Vicentina .col lie trascrizioni neoessarie nei libri tJavolari 1 

soHevò a Gorizia una questione protocollare: tl presidente del-
1' ufficio tavolare ·di Gorizia barone Longo . Liebenslein chiese 
(Num, 847 in Poi. Num. 815/1818) a Metternich con quali titoli 
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avrebbe dovuto praticare detta trascrizione1 temendo che il 
nome e titolo di Serenissima Principessa e Contessa di Com­
pignano potesse frustrar-e 1' approvazione !Sovrana, -e domandò 
infine ·con quali. titoli dovrebbero esser iscritti nei ·documenti 
relativi « i privati , nra domid1iati a Trieste, Ugo Mai'et e Tom­
maso Arrighi, il quale ultimo si firma Duca di Padova »"). E 
Metternich rispose che « a Maclarna di Compignano non spetta 
nessun altro titolo fuorchè quello di una confos,sa Ji Compi­
gnano; ai signori Maret e Arrighi quelli di conte Maret e di 
conte Arrighi », 

Non .sarelJbe esclus~, che Elisa acqui-sta-s-se le vaste tenute 
di Villa Vicentina perché forse guidata anche da altre consi­
derazioni: lo Spadoni Domenico in un articolo sugli « Statuti 
della Guellia in possesso de!Ia polizia austriaca nel 1816 " " ) 
descriitta l'importanza -di questa società segreta, che, costitui­
tasi a Roma il 15 ottobre 1813, malgrado la sua breve 
esistenza ebbe una vivezza di ·spiriti e una chiarezza ,d'intenti 
nazionali da farla qualificare, sotto un certo aspetto, precorri­
trice della Giovine Italia, ne pubblica gli staiuti, Nell ' articolo 
90 troviamo: « La famiglia ·di Bonaparte sarà riguardata sempre 
come contraria al benessere d' Ita.Iia, ma avrannosi tuttavia dei 
riguardi per Luciano -e :per la prindpessa Elisa, d1è 1' uno -diret­
tamente e 1' altra indirettamente •promuovono la causa ·dei 
Guelfi », Questa società segreta considerava 'l'Agri'coHura e Ja 
Milizia le prime basi ,dello Stato, ed Elisa, acquistando quelle 
tenute forse avrà pensato d,i agire nello spiri.lo deHa società. 

Elisa non passò l' estate intera a Vlllla Vicentina, poichè 
ai 29 di settembre Oattanei informava Rassauer 28

), -che 
Elisa il giorno appresso si sarebbe recata colla figlia a Villa 
Vicentina per rimanervi I' autunno, S,p,iegelfeld lo stesso giorno 
fece una ramanzina a Rassauer 2

~) : « Di nuovo La inv.i.to a 
disporr,e prudentemente, che la ,conte-ssa -di Compignano venga 
sorvegliata, del pari .chi la visita e massime i messaggeri ,por­
tatori di sue lettere. M' è sgradi,to l'udire, che Ella contro i 
miei precisi ordinir non ha dato comunicazione a que:s'to ·diret­
tore di polizia del primo soggiorno della Contessa a Vma Vi­
centina. Mancanza di operosità e di sollecitudine in tale ri­
guardo, andrebbe congiunta alla maggiore respons,rbilità », 

Rassauer incaricò questa volta certo Lorenzo Venier di 
Fiumicello « ddla più vigile attenzione su quellla Villa"") e 
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affinch'è non si .compromettesse, gli suggeriva di non firmare. le 
lettere e di spedirle al suo amico Brucker (?). 

Ancora ai 16 ,di ottobre, nd trasmettere a Rassauer l' or­
dine ·di S.,dln.itzky nei riguardi d' una vigilanza occulta e severa 
su Villa Vicentina, Spiegelfeld aggiungeva " ) : « •• •• avrei s pe­
ciale interesse .di trarre utilità da.Ha ,corrispondenza epistolare,, 
che 1a .contessa .per caso potesse mantenere, evitando gli offici 
postali ». . 

Spiegelfeld non faceva che dpetere quanto aveva ardi~ 
nato ancora il 10 d' aprile al cav. Weingarten a Fiume. In que­
sto documento " ) si leggono i dubbi, come se i partigiani ·del 
Bonaparte e le varie persone appartenenti a lla sua famigli a 
ricevessero -da S. Elena notizie fresche e abbastanza sicure nei 
suoi riguardi. « Noi non possiamo essere mai abbastanza attenti 
per iscoprire e tene-re d'occhio ques,te vie ·di comunicazione . 
La prego quindi di valersi di tutti i mezzi, che stanno a sua 
disposizione e di tutte le sue circostanze speciali per venire a 
conoscenza di quei fatti >> . 

Le .autorità intensificarono_ ·la vigilanza sugli "suli fran­
cesi domiciliati a Triesie anche per vari ,indizi scoperti: a 
tempo, secondo i quali sembrava, come f.osse,ro fatrti tentativi 
per favorire una fuga di Na poleone da S. Elena, nonchè di 
rapire l' imperatore Alessandro <I.i Russia ne!l suo viagg,io x:la 
Aquisgrana a Brusselles (Poi. Num. 797/1818). 

Nel mese ,di novembre _del 1818 il Governo Inglese aveva 
infatti ricevuto « impor.tanfi di~pacci da S. Elena, -dai quali 
risultava ·come a Sir Hudson Lowe fosse riuscito di intercettare 
co1à una corrispondenza -comprovante sus~istere una comuni­
cazione fra S, Elena e certe persone residenti a Roma, Parigi 
e Monaco, aventi lo scopo di Hberare Napoleone. (Oss. Triest. 
pag, 3232/1818}, 

Poco apparve attraverso la stampa inglese; il Silenzio 
venne rotto -dal « Courie,r » con un articolo comparso qualche 
settimana dopo, e che l' « Osservatore Triestino » a pagina 3255 
chiosa nel modo seguente: 

« Sotto l' wrticolo di Londra si trovano degli estrarlti di 
giornali inglesi relativamente ai -dispacci, eh' erano pervenuti 
con lo sloop di guerra, Mosquito, arriva~o in trenta.nove .giorni 
da S. Elena. Le dicerie contradittorie occasionate da:Ia' arrivo 
d-i questa nave ci sono <aembrate vacillanti ed -incerte di modo 
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che noi abbiamo ,aspettato finora per 'Comunicarle ai nostri, let­
tori. Il Courie'r parla assolutamente ,di un progetto ·di evasione, 
la esistenza .del quale vien negata dal Morning Chronicle, e 
dagli altri giornali dell ' opposizione; in mezzo ,a queste con­
traddizioni sembra esser sicuro eehe i1 tutto si -rapporti ad una 
corrispondenza con S. Elena, intercettata ,da·I Governatore di 
quesit' i so1a1 Si,r Hud-son Lowe. Si,ccome riuNa fu notificato in 
pubblico del contenuto dei dispacci di Sir Hudson Lowe, cosi 
non sappiamo di quale spede sia <S t.ata questa .corrispondenza 
e quali persone ,potessero esservi ,compromesse. Se questa cor­
ri-spondenza, come dice il Courier, aveva avuto -per ,iiscopo un 
prog,etto di evasione, questo ora .andrebbe abortito con averla 
anestata. Anche ,delle lettere private portate dal Musquito 
fanno menzione che .tutto il piano non abbia avuto il menomo 
principio di es-e.cuzione, anzi ·che sull' ,i:sola ·stessa non abbia 
avuto luogo neppure il ,più neggero tentativo, giacché a S. Elena 
non si sep,pe neppur nulla che fosse sta,ta intercettata questa 
corrispondenza. Queste lettere non parlano ne punto ne poco 
di nuove mi·sure che fossero state prese per la custodia del pri­
gioniero; tutte anzi dicono, che in Longwood tutto era sul piede 
vecchio. Buonaparte. adunque, ·come con tutta pr,ecisione dice 
il Courier1 è ·continuamenrte prigioni.ero in S. E'1ena -ed ,anche vi 
resterà. Approfittiamo di questa occasione onde nel modo ' il 
più deciso d-a sicura fonte <:ontra,ddire la diceria ,sparsa in pa­
recchi fogli pubblici, .che da una qualche Po.lenza, nella confe­
renza di Aquisgrana, fosse stata fatta una proposizione per la 
traslazione di Napol eone Buonaparte in un alt-ro luogo }> , 

Forse tutto sarà sta1to una mac-chinazione diabolica1 
ideata dal truce Hudson Lowe per poter giustificare. l' inaspri­
mento di qu~lle misure di sorveglianza, con 1e qual-i ebbe a tra­
va!)liare il' animo di Napoleone fino .alla morte di lui. 

Voci di tentativi d'una fuga si erano sparse per la città 
al primo di dicembre, come apprendiamo dal manoscriHo d" l 
Kert, più volte menzionato. 

In quesl' epoca, autunno 1818, si tenne ad Aquisgrana un 
congresso di ]v\onarchi , ctl.1 M-etternich non poteva mancarej in 
quest' incontro egli si fece f,a·re il ritratto dal celebre Lawrence, 
pittore della Corte inglese. 

Il ,rapimento di A les-sandrp di Russia, accennato poc'anzi, 
avrebbe dovuto effettuarsi a lla fine del congresso. Anche Ales-
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sandro « sedette la mattina dei .cinque novembre dinanzi al 
pi.tlore (Lawrence) per farsi ritrattare», (Oss. Triest. pag, 3180 
rispett. 3203), 

* * * 

Non possiamo abbandonare quest'annata senza toccare 
un avvenimento importantissimo: la cosfruzio-ne del ,primo bat­
tello a vapore (o come allora veniva chiamato «barca» o « cor­
riera» a vapore), che solcò il nostro golfo. 

A11' iniziativa di John Aillen, negozi,ante americano, qui 
stabilito con carica di f.f, di console generale delle « Provincie 
.Unite di America )> 1 si deve la ·co-struzione della prima nave 1 

compiuta nello Squero Nuovo di proprietà del:la ditta Odorico 
P.anfilli, I lavori d'impostazione ·dovevano essere abbastanza 
pr,ogrediti nell'°aprile 18181 se durante la visita fatta .a Trieste 
da Francesco I in quel tempo si era in grado di mostrarg,li « lo 
scheletro del nuovo legno contenente la macchina a vapore ». 

(Oss. Triest. 35/1818). Però la macchina, fatta eseguire a Glas­
gow, arrivò appena neB' ottobre, 

« Di continuo », scriveva Cattanei nel suo rapporto am­
ministrativo pel mese di ottobre (Pol. Num. 743/1818), "si la­
vor,a per piazzare ques,ta macchina complicata ,e gi:gantes-oa 
del peso di 500 quintali, Nei prossimi giorni ci sarà il varo e, 
poi il battello verrà rimorchiato nel Canal Grande per com­
pletare il suo ,corredo; il proprietario spera poter ·prindpiare 
ad intraprender il suo viaggio per Venezia ancora prima della 
fine del corrente mese. L' opinione pubblica crede, che AHen 
difficilmente troverà il suo tornaconto, parte p-er l 'en-orme -spesa 
di oltre 50.000 fl., della gran quantità necessaria di legna, poi 
pel -salario alle persone adette al servizio. Per ques,te ragioni 
Allen vorrebbe proporre di fissare i,1 prezzo per la prima classe 
a sei fforini e per la seconda a tre, La voce publ:ilica ri-Hene, 
che a motivo_ dello spazio limita'fo nella prima class-e ·e .del 
prezzo troppo alto -per la seconda 1 poi per mol:ti pregiudizi1 

fra i quali quello della bora, che impedirebbe i] regolare tra­
gitto da Venezia a Trieste, H concorso del pubblico ,dovrebbe 
esser scarso. Per quesk ragioni H Governo locale non si è an­
cora deciso di affidare all'Allen la posta della mattina di an­
data e riitorno per Venezia. In ogni modo s-i dov.reb'be oltre di 
ciò obbligare il propri-etario1 qualora non potesse partire entro 
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v.entiquattro ore dopo 1' ora s tabilita, di a ffidare la posta lci­
tere. all' <, Ordinaire » 28

) per l'. ulteriore inoltro, e ciò a pro­
prie spese )>, 

Non conosciamo i l g:iorno pre-ciso ·ded varo. In un ra ppor,to 
di Cattane i <lei novembre (PoL Num. 786/1818) questi rife riva 
che i la vori erano terminati , e che « la Qarca a vapore » aveva 
già fa tto ai ventotto novembre alle due del dopop,sanzo -nel 
porto il ·s uo primo saggio alla presenza di una quantità di gent·e, 
che si era affollata sulle rive. "Uscì il vascello dal porto diri­
gendosi verso settentrione., e se ne tornò ·con eguale facillit à1 

sebbene avesse contrario i l vento di Bor ea, che soffiava con 
v-eemenza ». (O ss. Tr iesl. Num. 90). 

« I picroli guasti , che s i verificarono durante questo viag­
gio di ,prova - continua Cat-tanei - vennero già rimediati , ed 
è sperabile -che la Eccelsa Commissione Aulico-Commerciale 
darà il nullaosta1 acchè nel secondo viaggio anche viaggia tori 
possano prendervi parte ». 

Ai due dicenibre 1si replicò l' e-speri,enza, la feilice riuscita 
della prima fece accorrere il popolo in maggior folla. Più di 
sessanta persone distinte salirono a bordo del vascello, « il 
quale dirigendosi verso mezzogiorno, percorse fra andata e ri­
torno miglia diedotto geografiche in due ore». (Oss. Tries-t. 
Num. 90) . 

E così si arrivò a l 4 di -dicembre giorno del primo 
viaggio, del qua,le l' Osservatore Tr-ies tino a pagina 1281 
offre ila des-crizion,e seguente: « Li 4 andante a1le ore undici, 
minuti 42 partì da questo molo S. Carlo il basHmento a vapore 
"La Carolina ». Fino a li ' a ltura di Salvo.re essendo perfetta 
calma, esso fece 22 migl-ia in due ore ed un quarto. Sortendo 
dal Golfo, trovò vento contrario alquanto forte. Senz' al­
cun sinistr.o avvenirne-nit o questa barca alle ore nove, min. 10 
di mattina H dì -cinque andante giunse .al U do -di Venezia , 
dove S. A. I. il serenissimo Ardi<luca Vicerè del Regno Lom­
bar do-Veneto si compiacque di recarvisi -a bordo con S. E. il 
signor Governatore Conte <li Goess, S. E. il Maggiordomo Conte 
di St. Julien, ed un iHust~e corteggi-o. Dopoché S. A. L il 
ViceRè ebbe il tutto minutamente e"Samina to con 1' intelligenza 
propria de' profondi suoi lumi e del penetran,te suo genio, vi 
fece personalmente la -corsa ,dal Liido a Venezia, esprimendo 
la Sua pienissima soddisfazione, Ripartito il bastimento a va• 
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pore da Venezia la mattina del dì nove andante alle ore nove 
antimeridiane arrivò qui felicemente di ritorno la sera stessa 
alle or.e sette senza aver sofferto nel viaggio nessun accidente 
contrario >>. 

L' e.sito di ques,ti viaggi1 compiu1isi felicemente, 1}' avve­
nimento1 che rivoluzionava i metodi finora osservati nella na­
vigazione, doveva aver fornito materiale sufficente ai discorsi 
di tutta la cittadinanza. 

Il Marches-e Giulio Gravi.si 29
), seguendo in d,ò l'usanza 

dei contemporanei1 che con fadlità anche per cose futili lan­
ci.avano i bravi sonetti .alle ballerine · e agli avventori di qualche 
caffetteria, salutò 1' avvenimento storico nel ,seguente sonetto: 

Al Signor 

JOHN ALLEN 

NEGOZIANTE 

f.f. di Console Generale delle Provincie Unite d'America 
in questo pario-franco, e fedelissima città 30

) 

di Trieste, 
per la sua corriera a vapore, 

denominata 

"LA CAROLINA,,") 

SONETTO 

O de.I pensiero uman miro portento 
Nave senza ·corredo! E fia che tenti 
Tu scherzar fra le sirti, e ,le correnti 
D'Adria infede-1, qual sei nuovo ardiment:o? 

Senza soccorso di ipTopizio vento 
Sai che Nocchier non salpa; e ti cimenti 
Lottar dei Nembi coi fonesti eventi 
Onde oscurar .tue glorie in un momento? 

Ma che dico! Essa vola, e Tispettata , 
Già solca il Mare ,in -onta alla Natura, 
E sembra algosa Ninfa a chi la guata, 

Anzi, po!'C:hè di se -fida ,la cura 
Al ,Dio Vulcan, direi sembri una Fata 
Che impera ag-li Elementi, e va sicura. 
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Elis~ brigava in tutti i mcdi onde poter intraprender 
qualche viaggetto con questo nuovo mezzo, Desiderava recMsi 
a Pola e sembra avesse nella primavera 1819 incari<::ato i1 ne­
goziante Hetpurn (Hepburn ?) di noleggiarle per questo viag­
gio « La Caroli-na » _[Cattanei - Spiegelfeld in una copia ,di do­
cumento .con servato nel Museo di storia patria e -del Risorgi­
mento in Trieste). 

"' * * 

Di un altro progetto ancora dobbiamo parlare, tanto per 
dimostr.are lo spirito -d' iniziat iva che albergava nell ' animo di 
Elisa. Nell'autunno 1818 aveva div,isato di costruire a ViHa Vi­
centina una fil anda e a ta le -ocopo aveva intavolato tratta tive 
con un certo Pausinger di Vienna e ·col macchinista Ferra ri 32

). 

L' autorità locale Ilon vedeva di buon oçchio l'impresa, sospet­
tando che in ta1 modo la -contessa intendesse radunar attorno 
a se una colonia di persone, che dovessero poi esser debitrici 
verso di lei dei servizi, e suggeriva in data 16 ottobre al 
Sedlnitzky , in caso se ne voless-e impedire la costruzion,e1 « di 
agire impercettibilmente sul signor Pausinger a Vienna » 88

). Ai 
23 di ottobre Sedlnilzky informava Spiegelfold " ) come non 
trovasse c1i proibire la.le progel1o. 

Nel novembre 1819 Elisa aveva prega to le autorità impe­
ri-ali col mezzo del suo segretario LeBon di concederle I' as­
sunzione ai propri ,servizi di sudditi austriaci se.nza esser .obbli­
gata a ripetere il relativo permesso ·da parte ,delle autorità, ciò 
che le venne concesso;. così -essa potè -assumere alle proprie 
dipendenze la demoiselle Gi,lm ·de Rosenegg ed il medko ,dottor 
P oschmann, tutti e due domidliali negli «Stati' Tedeschi di S. M. 
l'Imperatore d'Austria» (Ris. Num. 223/1820). Il Pi.ischmann 
doveva -conoscere la contessa ancora da ll 'epoca del soggiorno 
di questa e degli altri Napoleonidi a Franzensbrunn in Boe­
mia " ), come s i rileva da una ldtera ·di Sedlnitzky scritta a 
Spiegelfeld da Vienna ai 6 aprile 1820. Sedlnitzky aveva an­
cora in quell' epoca ·chiesto informazioni, nei .riguardi di detto 
medico a l Supremo Burgravlo (Oberstburggral) del Regno di 
Boemia1 conte de Kollowrat. Queste dovevano -esser di na­
tura ta le. da in.fluire su Sedlnitzky per racc-0mand.are il me, 
dico allo Spiegelleld come persona « che avrebbe potuto ser­
vire., usando la necessaria prudenza1 a completare con successo 
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il controllo esercitafo sulla Compignano e strl seguito. Posch­
mann arrivò a Trieste da Vienna ati 15 di novembre 1819. 
Dal rapporto ·spedito ai 18 d'aprile 1820 daL1a luogotenenza a 
Cattanei risulta che il m-edico ne.l frattempo av-eva abbandonato 
Casa Baciocchi, subodorato avendo forse l'intenzione della 
polizia. Ai 12 di maggio 1820 POschmann arrivò a Trieste da 
Venezia, per ripartire dopo quattro giorni per Vienna. 

Al primo di agosto del 1819 i coniugi ,di Compignal'lO, 
accompagnati .dal figlio, arrivarono infa:tti a Franzensbad per 
prender le acque. Elisa ancora ai 22 d' aprile era partita 
per Ba-den presso Vienna. A Franzensbad alloggiarono << im 
englischen Hause », accompagnati dalla signorina Gi,lm de Ro­
senegg e da LeBon, e n-e11a lista .dei forestieri, che vi,sirtarono il 
Iuog.o di1 cura in quel mese, si trovano segnati coi numeri 416 . 
417,418. 

Vi si devonD esser fermati tutto il mese ,d' agosto 1 poichè 
Felice era già ai sei di settembre rientrato in ciittà. 

Il dottor Giovanni Poschmann era dal 1811 al 1819 me­
dico provinciale alle acque di Franzensbad, successore al dottor 
Bernardo Adler, il fondafore di Franzensbad, Nel 1819 oltre 
al POschmann vi esercitavano la praHca i medid Francesco 
Lautner e Andrea Mayer, Oggi anoora è ricordato a Franzens­
bad il POschmann per i suoi meriti e la sua instancabile attività 
a favore della fonte. La nomenclatura di questa, usata da Sedl­
nitzky « Fra-nzensbrunn » è giusta: anteriormente al 1807 si 
chiamava Franze-nsdorf; Francesco I concesse al magistrato di 
Eger di cambiarla in Franzensbwd, la fonfe si chiamava Eger­
brunn; in quell'epoca veniva anche chiamata Franzensbrunn, 
nome usato anche dal Goethe"). 

* * * 
L'anno 1819 negli incadamenti tanto dell'Archivio di 

Trieste, ,come in quelli l".esi di pubblica ragione dai prof. Mi,Hs 
(L c.), presenta .larghe e numerose lacune, Da copia di docu­
menti conservati nella Biblioteca del Muse.o di Storia Patria 
apprendiamo, come Eìisa col marito e figli interveni,sse ai •dodici 
febbraio 1819 alla festività, daila al Teatro Nuovo sfarzosa­
mente ilìuminato per l' occa,sione1 per festeggiare il genetliaco 
di Francesco L 
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È una copia dei soHti rapporli 1 .che Cattanei inviava allo 
Spiegelfeld: e porta la data 27 di marzo: vi si 'legge tra 
l' altro ·che quando « i leali sentimenti del pubblico per l' amato 
monarca traboccarono in maniera manHeista », Elisa si man­
tenne quieta coi suoi ed impassibilei « ciò però non -sfuggì al-
1' attenzione dei pr,esenti, ,senza che tuttavia si avess-e potuto 
osservare un percettibile dispiacere ». 

In questo rapporto unrtuoso si badi alla frase « in maniera 
manifesta », frase che ad una lettura superficiale ,potrebbe pa1s­
sar,e inosservata, ma ·che trova la sua spiegazione nell' ante­
fatto seguente1 che merita ,es,s,er rilevato: Quattro mesi prima 
si celebrò, iil quattro -di orbtobre, giorno onomastico di France­
sca I, al Teatro Nuovo, una festa al -canto dell'inno popolareJ 
che il pubblico però lasciò passare sotto assoluto silenzio. 

La direzione d.i1 Polizia impressionata per tale f.atto e 
per evitare che i commentiJ che .giravano per la città1 potes­
sero arrivare alle, orecchie di Seidlnitzky, inviò a questi il giorno 
dopo un rappo.r,to 1 che :lascio se-guire nella sua integrità, da11a 
lettura del quale e dalle constatazioni che farò seguire, il let­
tore potrà farsi un giudizio nei riguardi -della « spontaneità » 

di -certe manifestazioni di carattere pubblico: 

PoL Num, 702/1818, 

A S. E, Ill. ecc. ecc. Sedlnitzky 

Vienna. 

«Nell'intento ;di corregg.ere ·certe voci 1 che potessero per­
venire a V. S. L nei riguairdi della f.estivi,tà datasi ieri n.e'l 
Teatro di quì col canto deH' inno popolare "Serbi lddio l' Im­
peratore », mi sento in ,dovere di spedirLe subito in delicafis­
sima -confidenza di servizio La seguente esposizione: Il signor 
consiglier-e aulico e ,re.gg;ente la presidenza provinciale-1 baron·e 
de SpiegelfeldJ es,presse giorni ·or ·sono il desiderio -di festeg­
gia,r.e il quattro ottobre come giorno onoma1s-tico dell'amato 
monarca ,con una p:iccola festività nel teatro! forse con una illu­
minazione del teatro stess.o e c-ol canto deH' inno popolare, tra­
dotto in italiano

1 
quantunque ciò non sia stato in uso negli anni 

passati
1 

e dò anche solo come annunciato dall' impresa ·tea­
trale, dato che dal!' alfrssimo loco sm10 probite festività mag­
giori colla ,coope.razione ,delle autorièà, 
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« Il signor reggente presidenzia1e trovava acconcio tale 
omaggio pubblico di una ci ttà con porto di mare, dove si tro~ 
vano consoli forestieri e commercianti, i qua1li sempre 'Cele­
brano l' onomastico del loro monarca in modo festiv o. Vennero 
perciò prese ]e necessarie preparazioni per l' illuminazion~ ,del 
tea,tro e pel canto del!' inno popolare prima dell'inizio de.ll' o­
pera, collocand-0 il busto •deH' Imperatore in un gran tempio, 
il tutto con danze e cori i la prova generale -riescì bene · alla 
presenza di •due signori consiglieri -del .g-overno. Nella mattina 
di questa grande giornata approfittò il signor reggente la pre­
sidenza ,per comparire in frac nero coi ·signori consiglieri del 
governo a ll a solenne messa cantata da dilettanti ne!lla chlesa 
parrocchiale di d t-tà nuova a S. Antonio. A mezzodì il -signor 
regg.ente la presidenza invitò presso di se a lauta M-ensa tutti 
i signori consiglieri del governo, 

« Non dovendo offrire la preparata pi-ccola attestazione 
del sommo rispetto per la S. M. l' Imperatore qualsiasi pub­
bli-co contrassegno delle -solHe rappresentanze 1 il signor reg­
gente 1a presidenza provinciale aveva stabilito di andare colla 
sua fami glia a ll 1 ora consueta a teatro -senza venir a.ccompa­
gndo dai -consiglieri di governo e di assis tere a tale piccola 
festività dal palco del governo come qualunque persona pri­
vata in vestito nero. 

« Fra l' armonia ,di trombe e timpani v-enne alzata la cor­
tina! il personale dell' opera cantò l'inno popolare e poi la cor­
tina venne riabbassata, però senza che si udisse neppur un 
Evviva e battimani. 

« Non posso ,descrivere a V. S. Hl. come grande fosse lo 
stupore generale e come d si chie·desse impazienti circa la 
ragione e la causa -di ques,to avv,enimento, dato che qul a Trieslf:e 
si ·era abituati in ogni t empo e ad ogni occasione -di vedere il 
traboccare de lle più schiette manifestazioni e di udire i più 
vivaci ~ cordiali ossequi1 rjgpetti ed at-taccamen1i. 

« Tosto però si apprese e si divulgò la generale ed una­
nime scusa, come solo si ave,sse voluto atten dere il primo s-egho 
da parte del -s ignor vi-cegovernatore, eome 'Si era abituaiti per 
lo passato in consimili evenienze ·dal ,barone de Ross..tti e da'! 
conte Chotek, i quali s.· presentavano in piedi al puMico nel 
loro palco ;J] uminato. 

<{ Questa ammissione però non può esser ;messa a cari'c-o 
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del signor reggente presidiale, poiché la sua modestia lo trat­
tenne volendo eg1i a ttendere la prima volontaria eSpiressione 
del pubblico per poter dopo appena colla ·sua famiglia pren­
dervi intimissima parte, tanto ·più che eg li come funzionario 
non consi-der.ava approprialo ne avesse dato il segna.de. Il -pub­
blico però e-ra dell 'opinione che qual-siasi attestazione del ri­
spett ò ad a lta voce fosse per causa sconosciu-la proibita e -con­
seguentemente -si attenne a tale interpretazione. in modo s'cru­
poloso. 

« Per quesfo tanto il rispettabile signor .regg.,nte la pre­
sidenza provinciale quanto non meno io ne fossimo rimasti 
stupefatti, prego V. S. Ili. premurosamente ·e obbedientemente 
di volerSi graziosamente persuadere, -come. unicamente un vi­
cendevole equivoco ne fosse -causa, e che tanto il duolo, -come 
per lo passato la lealtà e l'attaccamento dei Triestini per la 
sacra persona di S, M. l' Imperatore si.a.no generalmente in­

. timi ». 
Con sommo rispetto ecc. ecc. 

Trieste 5 , X . 1818 Cattahei 

Nella risposta inviata a Cattanei ai 25 di ottobre (Poi. 
750/1818) Sedlnrtzky osservava fra l 'altro: « , .. Però io non 
posso sopprimere in quesrto caso il ricordo1 come un simile 
fa tto non si sarebbe verificato , 'Se V. S. in via breve .avesse reso 
attento il signor reggente del governo nei riguavdi della con­
dotta u~ata dai suoi predecessori e sull' attenzione,, che il pub- . 
blico triestino soleva rivolgerle in queste 'Circostanze, oppure 
nel caso, che il signor reggente della presidenza del •governo 
non avesse voluto stes·so dar il -segno per l' inizio della mani­
fes,(azione pubblica della gioia e venerazione, V. S. avrebbe 
dovuto a'.ccordarsi .in modo ncculto con par-ecchie, personalità, 
affinché quando si sarebbe scoperto il busto di S. M. al canto 
ddl' inno popolare, da queste fosse pa,rtito il segnale agli spet­
.tatori cli manifestare a voce alta tutto l' omaggio verso la 

Maestà "· 
Contenti questi, ,contenti tutti. 
L' Os~rvatore Triestino ·nel numero 75 di data 7 <li 

ottobre, nel riferire le festività del quattro ottobre, se la cava 

diplomaticamente: 
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« ... Nel teatro nuovo per sì -grande -solennità con ,pro­
fusione di cera illuminato a giorno, fu numeroso il concorso 
delle persone di tutte le classi: l' augusta effigie <lell' a,dorato 
PADRE DELLA PATRIA fu trionfalmente ~posta sull a 
Scena, e si cantò 'l'Inno ·patriottico: Serba o Ciel l'August<i, 
Francesco Imperator, in onore ed esaltazione idell' -eccelso 
Nome del Monarca, si caro, si sacro al cuore ·di tanti milioni 
di ~udditi fedeli e leali ». 

Senza voler fare .apprezzamenti, ma per semplice con­
statazione di fatto dirò, che, nell'annata 1818 dell'Osserva­
tore Triestino, proveniente dalla biblioteca ,della luogotenenza 
austriaca e precisamente tra -la pagina 1962-19631 ·che contiene 
appun1o quest'ultima notizia, trovai un pezzo ,di carta, dal 
tempo ingiallita a1 pari del giornale, come ponesi a segnare 
una -pagina frequentemente consultata, acquistando così una 
certa importanza, se ·si ·considera ,che questo volume non ha 
altro segnalibri. 

Un altro commento. guasterebbe. 

* * * 
All'avvicinarsi del'la primavera del 1820, prima ancora 

che Elisa si recasse a Villa Vicentina, le autorità imperia li im­
par,ti rono ordini di vigilanza .al Rassauer I il quale ai 2 marzo 
incaricò il de Moschettini :in Aquileia « per corrispondere al-
1' ufficio da-tomi dal governo, io ,devo incaricar la di invigilare 
ne l modo iI più segreto e ·senza -confidarsi con alcuno, la -con• 
tessa di Com,pignano: mi -riferirà con •chi bazzica, 'Chi viene da 
lei, di ·che s1 occupa 37

)-. 

Nelle misure di vigi'lanza, escogitate dalle autorità, vi 
erano pure quelle di avvertire i maestri •postali, vicini a Villa 
Vicentina, CÌiÌ. ncm attaccare cavalli ,per Ell'Sa -o per .il suo seguito, 
tranne che per un ritorno a Trieste as ). · 

Ancora una volta Elisa ci comparisce nei documenti del 
R. Archivio, quando nei primi giorni del maggio 1820 essa inca­
rica LeBon dii esprimere il .suo ddspia·cere alle autorHà impe.ri,a,,li 
per l' obbligo impostole di rendere queste avvertite ogni 
volta eUa fosse intenzionata di acquistar immooili (Rie. Nurn. 
243/1820. Aveva comperato una casa dal negoziante Coccico­
pulo " ) di Trieste, e tale acquisto non avrebbe potuto aver 
luogo prima del permesso da parte di Sedlnitzky. 
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Elisa appena il 16 d' aprile partì per Villa Vicentina, 
raggiunrta dal marito ai primi di maggio 40 ). 

E il de Moschettini, fedele alla consegna, cominciò •dili­
gentemente ad osservare EHsa; ogini ·deca·de poi inviava :da 
Aquileia al suo superiore il frutto delle osservazioni fatte: leg­
giamo ,come Elisa avvicinasse la famiglia :dei conti MichelH di 
Campolongo, il conle e la contessa ·d'Attems « detta la tur­
chetta di Romans »; ai 22 d'aprile arriva il foatello Girollamo 
per ritornare dopo tre ore a Trieste; lo stesso giorno, par­
tito Girolamo, EHsa tinvitò il de MoscheHini a pranzo; questi 
potè così vedere, gui,dato dal LeBon, tutto I' abitato. 

Giorna'hnente poi, tempo permeHendo1 Elii.:sa si recava ad 
Aquileia ,coi suoi impiegati e ·con dame di compagnia, alle volte 
accompagnata ·dal conso.rte. col figlioletto, fermandovisi due 1 

tre ore « mostrando grande interesse agli escavi >} '-
2
). 

Il de Mos,che-btini ") descrive Elisa come molto carita­
tevole e « molto S'ensibile ai mali che affliggono l'umanità >> 

48
}, 

Era affabile con tutti i 'Sttoi domestici « soltanto ho ri­
marcato, che dando1i il titolo di srignora contessa non ,aggra­
disca molto; per darmela so-Ho i1 naso1 nei primi giorni mi 
di,sse: guardate il mio principino, come si diverte zap,pan1do a 

cercare antichità rom:aTI.,e; gradisce moltissimo a ·ch.iamarl;i 
Principessa e darli il titolo di Alt.ezza; a me non pesa 1la lingua, 
e •perciò prose,guendo il d:iS'corso Ii do questo tHolo >>, 

li buon Moschettini sarà stato forse un ottimo ispettore 
idraulico, certo era un pessimo scrittore. 

In un alho rappor.f:o H) scrive: « questa signora è molto 
benefica per il paese, non è prodi,ga1 ma sa spendere il suo 
denaro e fa vivere la popolazione », In .altra nota s!i legge, come 
El'isa dichiarasse wl Moschettini ") ·di voler prender un maestro 
per la scuola pubblica a Villa Vicentina. 

Come detto Elisa si interessava molto degli scavi, che 
giornalmente venivano praticati a-d Aquileia; avendo rHevab 
dal conte Giacomo ·de Condna 45

} di S, Daniele, come questi 
durante il suo ultimo so_ggi'orno a Parigi avesse ritrovato colà 
la pianta del-la città antic~ di :Aquileia, scrisse tosto a Parigi 
per averne copi'a •e per acquistar libri che trattassero Ia storia 
aquileiense 4

~), 

Le •relazioni, che il Moschettini invl'ava aile autoritàr non 
conteng-ono che cose frivole e superficiali; nes'Sun cenno nei 
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riguardi ,degH scav:i, da Elisa la.tti eseguire in quegli anni, di 
cui Moschettini, resi·dente pur.e ad Aquileia, doveva aver sen­
tore, essendone stato presente fotte le volte"), 

Con quanto maggior interesse verrebbero ora lette queste 
sue relazioni1 quanto ne guad1agnerebbe 1la -storia locale, se vi 
·si leggessero notizie precise circa g.Ji scavi, ricchissimi per 
quanto pare, di scoperte d' antichità. Ad Aquileia purtroppo 
non si ·conserva nessun protocollo degli scavi degl:i anni 1819-
1820. II Maio!Ù<:a ") nella« F~ndkarte van Aquileia» a pagina 
otto scrive in p~oposito: « Ne ll ' anno 1821 vennero is·pezionati 
gli scavi fatti eseguire dalla B.aciocchi nella regione cosi,detta 
, ba:cchina » •da certo A . -de Steinhiichel , acccmpagnato ·dal pit­
tore viennese P. F endi, i'1 quale fece una serie di -di'Segni, con­
servati nella raccolta ·de lla Casa Imperia le a Vienna ». 

Questo è quanto -sappiaµio Jn proposito. 
Già in quell' ,epoca gli scavi venivano eseguiti; ne fa fede 

la carica di « antiquarius » da1l governo istituita ad AquHeia1 

e un brano della le<ttera s eguente, dall ' Osservatore Triestino 
pubblicata nel numero 46, annata 1817: , , , .. , « In Aqui-leia si 
da l'ultima mano ali' alzamento •degli argini di quel celebre 
stabilimento di ·Palwdi dissecate a favore de11' agricoltore. Le 
escavazioni delle antichità verranno continuate. Si spera con 
qm,s to di discoprire un maggior tratto dell' Edifi vio dissotter­
rato l'anno scorsoi il quak aHro non è se non l' avvanzo •di un 
anfiteatrq avente nei quattro pilastri e negl' interpilastri le 
dimensioni alquanto maggiori di quelle deU' anfiteatro ,d; Pola. 
Il Canale circuente l'edifizio ·destinato a ricevere lo scolo del-
1' aqua 1 che a Pdla ve desi di pietre, quì è di mattoni ». 

A Villa Vicentina, ospiti di Elisa, arrivarono nell' estate 
1820 il fratello Girolam o ai dieoiotto maggio, giorno onoma­
stico di Fe lice1 1due gi-orni -dopo F ouchè colla consorte 1 che si 
fermò fin o il ventiquattro; ai dlieciotto di gitLgno, « giorno ·di 
sagra ,, , Girolamo e la sorella Carolina per akune ore nL ai 
tre di luglio il musico Vel1luti da Trieste, ripar tito il sei"). 

I documenti, conservati nel R. Archivio1 purtroppo non 
consentono ·di farsi un'idea come n elle sale di Villa Baciocchl 
si sia svolta quel'!;,. v:ita intellettuale, di cui parla la tra,dizione, 
nè siamo in grado di conoscere di · nome quelle persone, che 
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avvicinayano la principessa: ne risulta solo, come nella prima­
vera 1816 il console della Danimarca ed agente di Modena, 
Renner d' Oest-erreicher 46L fosse in contatto quasi giornaliero 
colla principessa, da cui ricev.eva anche lettere per l'inoltro 
a destinazione (Pdl. Num. 281/1816). 

Però da una copia di ùn rapporto, spedito ai ventisette 
marzo 1819 da Cattanei a Spiegelfeld, conservato ne-lla Biblio­
teca del locale Museo Civico di Storia Patria e del Risorgi­
mento, apprendiamo come in V,illa Baciocchi fossero ospiti 
quasi giornalieri il confo Arrighi 4

\)) e maòre, i negozianti Oe­
sterreicher "8

), Hetpurn, DessaUes 150 ), i ffiedici Verdoni is1 ), 

Gobbi 51
}, e il chirurgo Cùmano 151

}, l'orefice Levamis, l' avvo­
cato Luchese ~2L lo ·svizzero Odier, e. i11 compositore' Cacciai poi 
frequentavano la famiglia Baciocchi i francesi qui di passaggio: 
cav. P ons, rl marchese Fodoas (sic), Jl cav. de Paoli, il conte 
Auersperg e d il negoziante inglese Ballour, socio del Hetpurn 
a Livorno, i quali venivano invitati alternativamente a pr:anz-o. 

In questo rapporto Cattanei oss.ervava « come nella villa 
si continuasse -sempre a dare idei piccol,i ·divertimenti lirico­
drammatid, cui vengono invitate 1le. persone ·sunominate colle 
loro famiglie. La contessa è una assidua frequentatrice -de'I 
-teatro, e nel testé decorso inverno (1818-19) frequentò ma­
schernta dei balli pubblici », 

Di v1ta intellettuale a Trieste negli anni che noi stiamo 
trattando, e' era ben poco: onorevole eccez'ione fatta per H Ca­
sino di lettura « La Minerva »1 « fondazione Domenico àe Ros­
setti .di sem·pre onoranda .ricordanza » , che nella gran mente 
sua doveva que lla esser una -specie ·di parlamento dtta.idino, 
donde partissero •le opere della ~oltura e quelle del benessere 
economico e socia'le ~3

}. Di questa società, che oggi ancora 
esiste ed è vanto dtta-dino, facevano parte negli anni 1810-1820 
parecchi cittadini, ,che ,enumereremo in seguito. 

Al primo .di novembre 1816, quattro mesi dopo l' arrivo 
di EJ.isa a Trieste, il Gabinetto di Minerva aveva ripreso nella 
propr:ia ,sala di lettura le sue consuete conversazioni letterarie 
e piacevoli, che vennero metodicamente alternate ogni vener-~ì 
fino al maggio 1817. Parecchi soci avevano tenuto de.Ile confe­
renze o delle 1letture ; uno di questi -con1ferenzieri, rH dottor 
Verdoni Giovanni, vediamo citato da Cattanei come ospite, 
quasi giornaliero, in caisa Baciocchi. Nacque a Scardona ai due 
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novembre 1768; il padre suo Leonardo nel 1781 venne chia­
mato a Trieste come medico della Comunità Greca e vi morì 
il ventinove novembre 1813. Nel 1809 il nostro Vordoni venne. 
eletto ·dai Greci, ·,domiciliati qui, a lor Governatore1 carica, che 
tE:n.ne per vent' un anni, e neìlo -stesso anno Trieste lo prescelse 
a deputato presso il ViceRe Eugenio Beauhamais, neHa qual 
missione si ·segnalò in guisa che fu spontaneamente creato gran 
cancelliere di sanità, carica, ,che coprì .con sommo onore fino 
al cessar del governo nap.oleonico, durante il quale fu pure 
uno degli Aggiunm al Magistrato Municipale, organizzatosi col 
giorno <tredici gennaio 1812. Lesse nel Gabinetto di Minerva 
<< Sulla storia della botanica»; fu uno dei primi coiltivatori della 
patria flora, a lui si 'deve la scoperta :della «Fumaria acaulis» 54L 
come Biasoletto ebbe a dichiarare al dottor Antonio Lorenzutti, 
dal cui ,discorso, letto la sera del ventitre aprile 1831 al Gabi­
netto di Minerva1 undid mesi dopo la morite. de1 Vordoni1 mi 
piace riportare queste pardle: « Fu ragionato nelle sue deci­
sioni, prudentis·simo nei pronostid, desiderato ne' medici c.on­
s'l.gli, ove con elegante ·dicitura esprimeva le proprie vedute, 
sempre modesto, sempre umile, perchè portava sempre fitto in 
mente l'ippocratico adagio: Ego e.nim a,d finem medidnae non 
pervenio, etiamsi senex sim }}, 

Fra i nomi dei conferenzieri dell'annata 1816 ne tro­
viamo parecchi1 oggi non del tutto dimenticati: il medico Bene­
detto Frizzi 1 che scelse un tema di medicina, trattando sui van­
taggi ed abusi della cavalcatura; Jacopo Mes!ron, che parlò 
d istoria patria; il notaio Lorenzo Miniussi sulla letteratura 
triestina; Pietro Nobile sulle saline di Trieste e del!' Istria e 
circa il disseccamento delle paludi di Aquileia; l'arguto dottor 
Lorenzo Rondolini sulla salute del bel sesso; Rossetti sulle 
origini della poesia italiana, ed in ultimo un conferenziere, il 
cui nome a mio modesto- avviso deve esser srtato -storpiato dai 
« Compositori della Stampa» del!' Osservatore Tries.tino, del 
giornale, da cui appunto appresi queste noti:ziie, chiamandolo 
Sivrig D. Antonio. H chiarissimo prof. A. Gentille nel ,suo lavoro 
già citato, in •cui -nobilmente si fonde lo ,studioso di cose patrie 
coW elegante scrittore, adotta la stessa grafia, però a pagina 
venticinque riga 13 al nome fa preceder la parola "ab.» (ate), 
che mi ha . sciolto l' enigma: il lettore si ricorderà del!' abate 
Sivry, ex emigrato· francese, poi professore della poesia sotto 
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il governo francese,, ordinatore deUa biblioteca di Elisa, e nel­
l'inverno 1817-1818 persona cli collegamento Ira Elisa e l' Or­
dinariato Vescovile. Il Sivry, socio officiato, lesse alla Minerva 
un' elegia latina nella -commemorazione del dottor Francesco 
Nobile il quattordici aprile 1813, e ai quattro novembre 1814 
sul merito morale delle azioni umarne. 

Fra questi minervali possibi'1e che il Verdoni solo ed il 
Sivry fossero ospiti di Elisa? Se ·consideriamo 1 che Vordoni fu 
con Rossetti e Miniussi -compilatore del primitivo sta~uto della 
Minerva, dobbiamo ammettere, ·che non solo la stima godesse, 
ma ben anca l' amicizia de1 grande Domenico, e non è esd uso 
che assieme frequentassero i ritrovi ·di Elisa: l'avversione di 
Rossetti contro i francesi si sarà attenuata ,dopo il tramonto 
del!' astro napoleonico. 

Ammessa 11.1 possibile presenza di Domenico Rossetti, 
tanto più dobbiamo pensare che Frizzi e Rondoilini avessero 
frequentato Casa Baciocchi1 il Frizzi ancora nel 1815 sospetto 
all'occhio della polizia iPoL Num. 120/1815), che nel 1823 lo 
voleva far passare per alcoolista! (PoL Num, 452/1823). 

Cattanei cita fra gli ospiti quasi gioma:lieri del salotto 
di Elisa ancora due medid, i dottori Andrea Gobbi •e Cùmano; 
il primo, come abbiamo visto, me-dico curante di Girolamo e 
di Caterina

1 
durante il loro primo soggiorno a Trieste, e poi 

di Carolina Murat. Era valente, cosdenzioso, ni-cercato e bur­
bero benefico, così almeno lo si ricorda ancora nella tradizione 
tramandata in vecchie famiglia triestine, L' altro, Giovanni Cù­
mano, ma,estro in chirurgia e operatore del civico ospitale, nato 
nel 1775 e morto a Venezia al ventuno gennai.o 18521 merita 
d' esser ricordato come paidre di quel Costantino, grande pa­
triotta, valentissimo medico e chirurgo, archeologo, numisma­
tko, paleografo e scrittore, che conosceva la purezza .e -fa grazia 
della lingua"). Aggiungi.amo ai suoi meriti anche quello d'aver 
molto contribuito a11' educazione e·d istruzione di à.Hro fervi,do 
patriotta, l'isolano Domenico Lovisato. 

Queste le venerande ligure di medici di quel!' epoca lon­
tana, che davano consulti per via a quanti li richiedevano e po­
nendo il cappello a tre acque, come ricorda il Caprin, sul 
bastone ne fa·oevano un appoggio per scrivere la ricetta. 

Fra gli altri nomi, ,che figurano nel rapporto suri~ordato, 
vi · è quello d' un musico, oggi dimenticato, quello di Carlo 
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Coccia napoletano 1 compositore dei più distinti di musica sacra 
e profana, scolaro del Paisiello, dal 1810 a l 1818, ma per 
poco rivale del Rossini. La -stagione al << Teatro Nuovo » si era 
chiusa n"1 1817 coli' opera sua « L' Etelinda », che riscosse 
« il più costante vivissimo applauso », e un anno dopo, come 
opera d' apertura della stagione autunnale, venne rappresen­
tata la sua « Gabriell u. ,di Vergy » , fatta dall ' impresa comporre 
appositamente « da sì celebre maestro » i l' opera di chiusura 
era 1' « Otello » di Rossini 1 che passò senza paÌiticolari entu­
sias,mi. 

Sul termine della stagione '1' L R. Direzione del teatro 
stipulò un nuovo contratto coli' impresa, « atto a garantire. l'an­
tico lustro di queste Scene ». 

Un tale scopo non si ·poteva però conseguire che a condi­
ziorri gravose « detta,te (-sono ·parole che possono oggi figurare 
ottimamente) principalmente dalla scarsità di personaggi di 
Cartello e dal generale ;nnalzamenfo dei prezzi d' ogni ge­
nere » e preferiva, piuttosto che aumentare il prezzo deì bi­
glietto d' entrata, un equo aumento « del fin quì tenuissimo 
canone dei Palchi ». E per entra-re nel diritto ·di godimento di 
un palco il concorrente doveva presentar-e colla domanda le 
seguenti qualità, volute dai regolamenti del! ' i. r. direzione del 
teatro: L che il concorre.nte sia d'irreprensibile condotta, 2. 
abbia famiglia, 3. possa suppilire alle spese del palco, 4. fre­
quenti spesso il teatro, e 5. non traffichi coll'uso del palco che 
gli verrà concesso. Il canone dell'impresa nel 1816 venne fis­
sato a trentasei mila lire italiane « oltr-e l'introito della P orta ». 

Che Elisa fr equentasse volentieri il Teatro Nuovo e vi 
avesse un •proprio palco, abbiamo già ril,evatoi ncll' inverno 
1819/20 anzi ne aveva chiesto un altro in primo ord-in<e. In pro­
posito la luogotenenza osservava in un rapporto inviato a Sedl­
nitzky [P-res. Ris. Num. 737/1819) ai dodici novembre 1819, 
« che data la sproporzione Ira gli amatori di palchi, ed il nu­
mero limitato di ques,ti, una concessione alla Compigna,fio, as­
segnandole un palco in secondo ordine, avrebbe· potuto acco­
rare il pubblico. Se però in secondo ordine ne venisse ceduto 
uno, e la -contessa lo desi.dera-ss-e, la luogotenenza :non avrà 
motivo "di opporsi al1a consegna alla Compignano ». 

Altra manife-stazione artistica, cui Elisa cedamente non 
avrà mancato di assi-stere, era il concerto dato da Paganini al 
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T,eatro Nuovo nel ·settembre 1816: <( in cinque accademie istru­
mental'i il cel.ebre professore di violino si presentava .per la 
prima volta al pubblico triestino». L'entusiasmo fu enorme: 
« basti dire, che ha intieramente soggiogato qucl ritrosissimo 
istrumento, ·che finora -fu la pietra d'inciampo pei migliori ta­
lenti ». Indubbiamente :raganini ·sarà ,stato ospite di Elisa, se 
anche i documenti ufficiali non ne fanno menzione. Il fatto, che 
Paganini nel 1805 era andato alla piccola corte di Lucca come 
primo violino1 dove diresse per vari anni l' orchestra di Elisa, 
e che questa, desideros.a di ri,tenerlo presso di se, gli .aveva 
accordato l' ,entrata libera alla corte, ci dispensa da altre ·con­
siderazioni, dimostrandoci a sufficenza la stima che Elis.a do­
veva aver nutriito verso l' artista, perfezionatoSi in quel frat­
tempo nelb magia del suono, combinata a l' impaseggiabile 
facilità, Data appunto dall' epoca ,del suo soggiorno a Lucca il 
suo famoso modo di suonare su di una sola corda. 

Altro artista, che incontrammo nel 1820 a Villa Vicen­
tina, è il « celeberrimo, impareggiabile soprano· Giov. Batt. 
Velluti, musico rinomatissimo per somma valentia tutta sua 
propria »1 che cantò ai due novembre 1819 a S. Giusto e al 
Teatro Nuovo nel!' opera "Celarnira" del Pavesi (1819). Nel 
1820 alla sua prima comparna .era stato fischiato, e nella sua 
serata il Veliluti volle riprodotta la « Cdamira », di cui l' ul­
tima rappresentazione -si diè nel Teatro Diurno in via del Co­
roneo (da non ·confondersi col Liceo Ginnastico Teatro -diurno, 
la cui erezione venne .concessa a Leopoldo Mauroner nel set­
tembre 1826), " Sul!' .es.emp;o della saggia Antichità Milano, 
Roma, Venezia, Bologna, Mantova, Ancona re-ce,ntemente intro­
dussero il Teatro diurno con pieno risultato il più corrispon­
dente all'originario suo seopo 1), A questi nuovi spetta-cdli af­
fluiva, favorito dalla bella stagione, ogni giorno un pubblico 
numeroso e distinto e nei dì festivi fu sempre insufficente e il 
numero dei sedili nella g-radinate circolari e la vasta capacità 
dell'arena. E così Tr'ieste « da oltre a venti secoli» non ebbe 
quel pubblico trattenimento1 iche ··le fu ·procurato per la prima 
volta ,dai ,diciassette agosto fino a'lla fine del mese del 1817 
dalla compagnia comica Arrdolfat\ '"), • 

Altre manifestazioni artistiche nel campo musicale fuori 
del teatro non si ebbero nel;1li anni di soggiorno di Elisa a 
Trieste

1 
eccettuata forse l' inaugurazione del nuovo organo, 
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opera del professor e Candido di Venezia, avvenuta il cinque 
di ottobre del 1817 nella chiesa di S. M. MaggioTe, all' a:cquisfo 
del quale -cooperarono le p rivate offe rte « quanto quelle, che 
si attendono ». 

Cattanei nel ra.ppor,to nomina qua lj frequentatori di 
Casa Baciocchi parecchi negozia-nfi, i quali , più che a .prender 
parte allle serate letterarie, si saranno abboccati con F e lice! 
cui ce,rto non mancava 1' a.ittitudine di buon amministratore. 

Ma volgevano anni tristi pel commercio : ancora nel 1818 
persisteva la crisi gravissima1 conseguenza della calamità della 
guerra, crisi, che I' Osservatore Triestino n on p oteva s congiu­
rare, se anche scrivesse nel 18 16 « esser il porto nuovamente 
occupato da una selva ·di b astimenti mercantili, i fondachi ri ­
àondanti di preziose merci , perenne moltiplicità di affari ecc. », 

opp ure se le specifiche d'ufficio, ,che venivano s tampate nell 
1817 dalla Ces. Reg. SupTema Cancell eria Sanitaria" auten­
ticass-ero la 1pe1ienne vivacità delle concorrenze marittime nel 
nostro porto, la diramata estensione delle rilevanti specul a­
zioni di questa primaria piazza mercantile coll ' es tero1 il per~ 
sp'icace genio energico intraprendente di questi negozianti 
ecc.» . Frasi vuote che tuutalpiù iJumeg-giano simpaticamente "lo 
sforzo del ceto ·commevciale, intento a superare detta crisi. La 
p iazza de l resto era nel 1816 provvist a di non poche istitu­
zioni del genere ( qual contrasto colla meschinità di quelle 
inte llettuali!): disponeva della Camera d'Assicurazioni, d el 
Banco d'Assicurazioni MaTitfime, de ll'Accomandita d'Assicu­
razione1 della Compagnia Adriafi.ca d'Assicurazione1 della vec­
chia rinnovata Compagnia d'Assicurazioni, del Nuovo Stabi­
limento d'Assicurazione, del Gabinetto ·di Sicurtà , della Nuova 
Società Greca d'Assicurazione, e quella degli Assicuratori Ma­
r itfimi " ). 

Di fabbriche c' erano le due di cordaggi Buzzini e di Giu­
seppe quondam Arri. Sin ibaldi, quella di r osoli di Balletti , che 
esisteva già nel 1756, nel 1816 Wiirth in contra<da S. Spiridione 
Num. 776, la grande fabbrica di saponi d ' oli Carlo Luigi 
Chiozza, che ncl 1817 occupava àuecento -persone.« producendo 
oltre a quaranta mila centinaja di sapone ail' anno >) , in ·Con• 
trada dd Lazzaretto Vecchfo Num. 1029 la raffineria di zuc­
cheri , quella de'lla cera di Tribuzzi, ecc. 

Nel febbraio 1817 il più volte menzionato Kert definiva 
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(( l'epoca infeli ci.ssima •per questa piazza, a motivo di falli­
mentii ca-restia e mi-seria grande, che a ricordo d'uomo -di ot­
tanta anni non ne iconobbe simi:le. La Russia -sola sta bene a 
motivo di gran quantità di grano. Moltissimi poveri da tuHe 
le parti calano in città. Non è suffrcente l'aiuto dell'Unione 
di Beneficenza ' 8

). Due mesi prima, ai due di dicembre, a Lon­
dra sollevazione per 1a -carestia ». 

Nel 1818 si ebbe abbondantissimo raccolto di grano, di 
oli, di legumi e di frutta, annotava Kert, aggiungeva però anche 
che la piazza si ritrovava in una ,deplorevolissi'ma situazione, 
perchè mancante di denari ed affa<i. 

Sembrerebbe che in quest'epoca Elisa si fosse ooc:upata 
di imprese commerdali e, in barba alle condizioni del mercato 
su descritto, avesse fondato a Trieste una casa di commercio 
co lla ragione Fournier, Kern 1 Dessalks & Comp. con un capi­
tale di 1einquecentomila franchi e intendesse apri-re un'altra 
a Livorno (Sedhritzky a Spiegelfeld 18.3.1819, Num. 23201 c). 

In questo forno di tempo era arrivalo ·dall'America il 
vasceHo me,rcantiìe « La Garonne » a1l comando del capitano 
Whiting; negli ulrtimi giorni di febbraio Elisa vi -si era recata 
a bordo, accompagnata dal negoziante H etpumi la nave era 
ormeggiata al -Canal Grande. « Si voci-fera, che fa nave sia di 
proprietà di Giuseppe Bonaparte " ' ). 

Nella seconda metà di ottobre 1818 arrivarono da Fi­
renze il francese Bray de la Valette coli' 'ingegnere Charles 
Boury ed i1l ,toscano Francesco Bortolucci, coraggiosi invero ed 
intraprende.n.ti, per costruire, come a Livorno, mulini a vapore 
(Cat lanei, Poi. Num. 743/1818). Il ventiquattro agosto del-
1' anno seguente iniziò «l'attività sua il nuovo MuHno a vapore 
del signor Bury », nota l' Osservatore Triestino, visitato -dal 
principe ereditario Ferdinando, in quei giorni di passaggio per 
Trieste. 

E come manifestazione dello sforzo della piazza rrcor­
derò, che ai trentuno di agosto 1818 « sortì la prima stampa 
de·] prezzo corrente generale deJile merci in questo Porto 
Franco, compilato per ordine Superiore dall-i Signori Sensali 

Giurali d1 Borsa""). . 
Nel rapporto surricordato Cattanei nomina come ospi ti di 

Elisa il cavaliere Pons e Faudoas « francesi qui di passaggio»: 
Pons con Arrighi e Maret -si trovavano a Gorizia internati dal 
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1816 al 1818, occultamente vigilati dal commissario di polizia 
Wayland (Pol. Num. 376/1822). 

· Di Pons Andrea non ho potuto eruire che il giorno -della 
sua partenza per Veneziar avvenuto l' ()tto di apr'ile 1819: così 
pure dello « svizzero)) Odier Giovanni Gabriele 1 possidente1 

posso riferire solo la data -della sua partenza per Venezia, 
avve.nuta il diecisette maggio 1819. 

Col marchese Faudoa-s sono stato più fortunato: ne trovai 
un cenno rrwgli atti ufficiali (Pol. 785/1818): da Trieste avrebbe 
dovuto rimpatriare vfa Augusta-Strasburgo-Parigi senza toc­
care Vienna; ora Faudoas in una lettera, ·consegnata a Cattanei 
pell' inoltro a Metternich, "llora - autunno 1818 - ad Aquis­
grana, pregava poter passare per la capitale austriaca. Sedl­
nitzky si meravigliò molto ,della premura mostrata da Cattanei, 
ricordando ,a questi « come il dubbio politico nei riguardi di 
Faudoas non doveva -essergli sconosciuto», tanto più avendo 
trovato inclusa nella le1tera un' altra di Savary 1 -che chiedeva 
la stessa cosa. Quèsto Savary1 duca di Rovigo, era stato gene­
rale di Napoleone e suo .ministro di polizia, surrogato a Fouché 1 

il duca ,d' Otran.to; accompagnò il suo Si,gnore fino -sul « Bell~­
rophon »1 ma non gli fu consentito seguirlo a S, Elena, Prigio­
niero degli Inglesi, fuggì da Malta nel 1816, riparando a Smirne. 
L' << Oesterreichischer Beobachter » pubblicava nel numero 
157/1816 la notizia ,pervenutagli col mezzo di una lettera mer­
cantile dell'arrivo a Smirne del ,generale Savary e di Lalle­
mand, Poi riparò in Austria, forse a Trieste. Nella lettera suri­
cordata Savary chiedeva certamente ,di poter rimpatriare, .onde 
presentarsi al Tribunale di guerra a Parigi. Nel 1819, sponta­
neamente presentatosi1 venne assolto. 

In chiusa al rapporto surriferito Cattanei scrive.va; « Cat­
taneo"°) 'il còrso - che ha 'la sorveglianza della stalla e della 
scuderia - abita pure in Casa Compignano. Glt uffici&li d'Ar­
tiglieria d'i quì, Maurer e Domek [questi si oocupa di apparati 
di gas illuminante, da lui introdotti in Villa Campo Marzio) 
hanno stretto relazione con Cattaneo, col quale hanno potuto 
ottenere da Elisa la chiave del palco al Teatro Nuovo, in cui 
andarono parecchie volte coHe loro famiglie ». 

Questo ul fimo brano -del rapporto ·deve interessarci per 
I' accenno a Domek, quale organizzatore dell' iUuminaz.ione 
a .gas. 
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In quegli anni abitava a Trieste certo Ignazio Forschl, 
persona danarosa e interessata in varie miniere delF Istria . P.el 
corso di alcuni anni egli ,potè verificare come anche il nostro 
suolo contenesse de•l carbon fossile « ·che restava inoperoso nel 
seno della Terra; mandando in esteri Stati immensa quantità di 
Denaro per acquistar'lo >>, Alilora si aveva/ 'Pfin•ciipiato ad a·do­
perare il gas de l caTbon fossil e a scopo d'illuminazione (Isti­
tuto politecnico di Vienna) . E appunto il Forschl si era asso­
ciato al Domek, intendente della guarnigione d'Artiglieria a 
Trieste, cui e ra riuscito 1' -esperimento di ottenere detto gas. 

Domek .aveva cosi introdotto in parecchie abitazioni e 
vi'lle triestine l' illunùnazione a gas. Quel'la delle vie era sem­
pre ancora a s-e.go ed olfo « chiaro -e puro » , di scarsissimo 
rendimento, se si considera che la città nel 1791 disponeva 
appena di cinquecentoventi lanterne. 

In primavera del 1818 per opera di Domek con oHimo 
successo venne Jlluminato a gas il faro a Salvore : nell'avviso 
rela tivo cli concorso, a firma Nobile1 direttore genera l.e delle 
fabbriche, acque e strade del Litorale, veniva rkhiesto un 
assistente « che dirigerà la distillazione del carhon fossile e 
presenti buona riuscita .d' esami -sul trattamento dell'apparato 
del gas presso il signor Domek ». 

Addì olio luglio Spiegelfeld informav a Rassauer "'), che 
presto « la contessa di Compignano colle persone -della sua 
casa ,s.j_ sarebbe .recata a lv\onfalcone per far i bagni »i la rela­
tiva sorveglianza doveva esser provveduta dai Rassauer. 

Difatti ai ventisette dello stesso mese questi e
2

} riferiva 
allo Spiegelfeld, che Elisa era arrivala il dodici a Monfalcone, 
prendendo a lloggio nella casa de'! conte Andrea Valentinis, 
due camere ali' albergo de'lla Croce di Malta e due altre da 
Lorenzo Fidao; « il tutto per Wl mese ». 

Poco tempo però Elisa vi rimase, chè ai ventisette, il 
giorno stesso in cui Ras-sauet informava i suoi superi-ori del­
l' arrivo avv,enuto di lei a Monfalcone, essa e Le Bon erano 
stati ,trasportati a Vil'la Vicentina « ambi gravati da febbre, 
vengono cura ti da medico apposito fatto venire da Trieste», 
come il premur-oso Moschetti-ni riferiva al Rassauer ll

3
) ai tren­

tuno dello stesso mese. 
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La malattia1 ·che aveva colpito Elisa, doveva aver a·ssunto 
subito -certo ·carattere çli gravità1 se sii fece chiamare da Trieste 
tm altro medico, dato che vi era già il medico di ·casa, il ,dottor 
Sfiligoi 44

), e- che ai trentuno di; sera Girolamo era giunto al 
letto della malata sorella per ferm arsi qualche tempo. 

E così arriviamo al triste sette d'agosto, giorno della 
sua morte. 

I documenti ufficiali consultati, conservati nel R. Ar­
chivio, non c-ontengono notizia alcuna in proposito: ,come della 
morte de•l grande suo fratello, avvenuta un anno dopo, ,così di 
Elisa non si trova traccia negli incartamenti. 

L' Osservatore Triestino nel numero 96 del 1820 di data 
dieci agosto, po:rta in prima facciata i'1 seguente laconico an­
nunzio: 

REGNO ILLIRICO 
Trieste 10 agosto 1820. 

« L' altrieri la signora Conf.essa Eldsa di Compignano 
dopo breve malattia è morta sui suoi poderi nelia villa Vicen­
tina 1n Friuli>>, 

Kert nel manoscritto più volte menzionato, in data di 
mart0dì otto agosto, scrive: Morì iertl a Villa Vicentina alle ore 
dieci di sera Elisa Badocchir fu principessa di Lucca e Piom­
bino, ultimamente ·con:tes,sa di Compignano, sorella di Napo­
leone, in età di anni quarantatre. 

Dai registri d,::11' archiv.fo parrocchiale di Villa Vkentina 
ho potuto rilevare, che « Elisabetta Contessa di Compignano, 
fu Principessa di Lucca e Piomhin'Or d' anni 43r mesi 8 e giorni 
4, è morta a Vi1!.a Vicentina addì sette agosto 1820 in causa a 
Putrido maligno con infiammazione ». 

*** 
M,e,dico o profano di me:didna che sia, il lettore si chie­

derà H ,significato di que·ste parole os·cure. 
Cercherò di chiarire il concetto rispeHo alla diagnosi 

anche per portare un contributo ali' asserzione, d'un collega 
apparsa testè. 

Dopo tanto che si è scritto sulla malattia che condusse 
ne.Ila tomba Napoleone, generalmente attribuita ad un canc,o 
ereditario (ricordo come studente d'aver inteso dalla bocca di 
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un mio distinto maestro di materia medica come, parlando 
della tendenza ereditaria ai tumori maligni nelle famiglie re­
gnanti, citasse quella dei Bonaparte), il prof. Erasmo de Paoli, 
già tito lare della clinica chirurgica del!' Università di Perugia, 
il quale all'amore per la -scienza medica unisce mirabile senso 
critico, in un libro intitolato « Oome mori Napoleone » 64

), so­
stiene una tesi affatto diversar che ha sorpreso non pochi bfo­
grafi , e che sfata la leggenda del cancro, ripetuta da un secolo 
da storici inglesi, frances,i e tedeschi. 

li de Paoli colla dottrina che lo distingue e co ll'amore 
che lo sorr"egg.e e guida "in tutte queste ricerche prova che i1 
padre di Napole.one 1 contrariamente a quanto si sostiene an­
cora , non è mort-o di carcinoma, che Napoleone è stato tuber­
coloso, e che le ulcerazioni, Piscontra-te ne11a mucosa dello 
stomaco ali' autopsia praHcata -da11'Antonmarchi, furono- pro­
babilmente di natura tubercolosa e non cancerigna. 

Aggiungerò che Alberto Lumbroso, esimio studioso tlel -
1' epopea napoleonica " ) sottopose il libro all'esame critico di 
Augusto Murri, e di Pacchiani, ,Perrando, e Ramoi1101 questi 
tre ultimi illustri me-dici della R. Università di Genova, i qua.li 
hanno ,approvato incondizionata.mente 1-e conclusioni ·del col-
lega de Paoli. · 

Il Murri ·s-cr-iveva al Lumbroso, che secondo lui, lette tutte 
k: testimonianze, Napoleone fu certamente tubercoloso e l' ul­
cera dello stomaco fu anch' essa tubercolosa. 

Secondo Pacchiani, Perrando e Ramoino, nè il padre di 
Napoleone 1 nè Napoleone stesso morirono di cancro. 

Giustamente. osserva il Lumbroso, che « questa nuova 
versione dell'ultima malattia dell 'Esule è dunque una sco­
perta italiana d' oggi, e che per di più riabilita un medico ita­
liam.o di un secolo fà, l'allievo ,del Ma.scagni >>, -che eria il chi­
rurgo Antonmarchi , professore all'Università ·di Pisa, medico 
curante coscienzioso di Napoleone negM ultimi anni cli questi, 
e suo amico devoto e fedele. 

Mi -seno occupato diffusamente di questo lavoro 1 che ha1 
come abbiamo potuto convincercene, dai giudizi di sì illustri 
ma.0stri 1 solide basi. 

Ora nel capitolo, che il de Paoli dedica alle malattie e 
morti consecutive dei !rafalli e delle sorelle di Napoleone, par­
lando della morte di Elisa Baciocchi avverte di non aver potuto 
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raccoglierne notizia sicu:ria; gli risulta solo dal Rodocanachi 
che la Principessa soffriva molto per la rigida bora di Trieste 
a causa della fragilità del suo organismo e che ne.11' inverno 
precedente alla morte aveva presa parte ·con animo e brio a 
molti ricevimenti e ba1li. Ciò non si aocorda molto, nota il de 
Paoli, ·coll'idea di un cancro di stomaco, mentre non discor­
derebbe da quella <li una tubercolosi; e -continua dicen·do che 
<( forse coUeghi di Trie·ste potra11n<J raccogliere· notizie più 
esatte in proposito ». 

Il contributo, non veramente copioso, che porto aHa que~ 
stione1 è costituito da lettere e da documenti, che divideremo, 
a seconda -dell' epoca, in -cui furono vergati, in due gruppi; i'l 
primo comprende il periodo, che va dal 1814 al 1819, il secondo 
quello, che ,abbraccia l' ultimo anno di vita 1 o per usare un 
termine tecnico, cercheremo di fare 1' anamnesi remo.fa -e quella 
recente di Elisa, allo scopo di conoscerne l' ieventuale stato 
mcrboso, 

Passiamo all' esame del primo gruppo: 
In una Ìetlera '") cbe Elisa diresse da Bologna ai 17 di 

seUembr,e 1814 all'Aìdini, allora a Vienna, in cui gli ·comuni­
cava la visita fattaJe dal Granduca di Toscana1 Ferdinando III, 
che, veniva aà occupare gli antichi suoi Stati poc'anzi abban­
donati da lei, in ,chiusa scriveva: ... « ma santè est bonne », -os­
servazione, che Ìascia per 10 meno aperto il dubbio, ,come pre­
cedentemente la salute di Elisa fosse stata scossa. 

E tale dubbio viene rafforzato dalle osservazioni seguenti 1 

contenute in missive, scritte nella primavera 1815, dopo la de­
portazione. di Eìisa a Bruna in Moravia nel marzo 1815: essa 
scrive all'Aldini in data 12 aprile 67

) di venir .tenuta come una 
prigioniera in un misero ,albergo, ove non poteva prender ri­
poso, anche per il clima ·rigido che pregiudicava la sua salute. 
Il marchese Lucchesini, due giorni dopo, in uno scritto 68

) al­
l'Aldini osservava, come la salute e la complessione di Elisa 
non le consentissero di vivere in Germaniia, e poi ai 23 dello 
stesso mese, s.criveva n~): « ... che molti :anni fa ha dovuto rinun­
ziare ad una brillantissima sorte, offertale da suo frafo1lo per 
non aver potuto decidersi di abitare questo paese >> ( cioè la 
Germani•a), 

Il 20 aprile Elisa scriveva all'Aldini '°): ,.,« l' air très vii 
et i' ai des maux de nerfs et des étouffements occasionnés par 
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le vent froid, ... je crois que cet air ·si vif ne finisse par m' àt­
taquer la poitrine )> , 

In un'altra leHera " ) dei 26 aprile il Lucche.sini facendo 
il ccnfr.onto della generosità di Napoleone con quella dimo­
s trah dal governo de ll'Austria osservava: « Abbiamo letto nel 
« Beobachter » di ieri con quanta generosità Napoleone ha la­
sciato partire il duce d'Angoulème, che e ra s tato preso, e se 
l'Aus tria potesse agirne in ugual modo con la nostra princi­
pessa. la salverebbe da una malattia, che la tiene in letto da 
due giorni ». 

Questa malattia deve esser st•ata non di breve durata
1 

poiché ai 29 dello s tesso mese l'Aldjni in-vitava il Lucchesini 
a mandargli un a ttestato dei medici curanti 1a principessa 72 ), 

e il Lucchesini _ ai . 5 maggio informava l'Aldini a ) « ... ma la sa­
lute di S. A. me ne impedisce (di partire) essendo Ira altro il 
solo <interprete fra lei ed il medico ». 

Ora in tutti questi documenti, che, nella vita di Elisa ri­
specchi-ano vari periodi, ,si agitano gli stessi argomenti 1 da[ 
quali riassumiamo il concetto della complessi·one sua gracile. 

Basterà osservare il busto in marmo o il ritratto di Elisa 
per sospettare una costituzione debole, ,poco resistente. 

R icordo in questo riguardo, come da molti -annl la Scuola 
di Padova abbia dato un indirizzo morfologico nello stu:dfo ,del 
problema costituzionale, e sopratutto abbia stabilito, che la me­
dicina individualistica deve ravvisare ad ·ogni passo la verità 
fond amentale de.li' a ssioma che « l,a varietà è legge dell' es­
sere .,. ed ha sempr,e assegnato una grande importanza a lla 
diversa struttura individuale nei rapporti colla malat-tia. Il 
metodo morfologico è metodo anatomico e fi sfologico insieme, 
come apparisce fino dalle Prime pu_bblicazioni di De Giovanni H) 
intorno al 1880, il quale nella varietà degli esseri distingueva 
tre categorie generali ,di individui, denominando·le combinazioni, 
volendo ,àppunto indicare con questo t ermine un insieme di 
caratteri morfologici variabilissimi e rara mente puri. 

Un primo .grande gruppo di imlividua lità è appunto carat­
terizzato dalla de ficenza del torace : sono individui deboli , gra ­
cili, poco -resistenti 1 v-itt ime spesso della tubercolosi 15

), 

Si ammetta pure, che 1' uno o l' altro dei documenti pre­
citati, inviati alle autorità austriache,r nell'intento di commover 
quest' ultime - . refrattarie a tali nobili sensi! - sarà stato a 
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bella posta caricato con tinte più losche, ma res tano gli a ltri 
a comprovare la cagionevolezza di Elisa. 

Maggior luce rispetto allo sta to di salute ·di Eli•s·a non 
potrebbero offr ire che i rapporti del medico fiscale Steiner a 
Bruna. che teneva informate le autorit à a Vienna della salute 
di EH sa. Per quanto me ne fossi occupato, non mi fu possibile. 
di pren der finora vis ione di tali ·documen ti 1 la cui ricerca da 
parte ntia continua . 

Ma rinuncian do anche a queste relazioni, da tutto l' in­
sieme ognuno deve aver tratto l' impressione, come Elisa fosse 
di -debole comp lessione, e mal t emperata a sanità, e come ad 
essa ogni poco d' incomodo o di disagio fo sse cagion di male. 
Ciò vale per il tempo, ohe va dal 1805 al 1820 ; in proposi to 
il lettore ricorderà come E lisa in quel fa i colloquio, avuto col 
reggente la luogotenenza, in cui manifest ava la sua intenzione 
di lasciar i bambini a Villa Vicentina, aggiungesse d' aver scelto 
Trieste quale sua residenza « anche a motivo· del cHma e per i 
bagni marini , che per riguardo a lla salute doveva continuare 
a pr,ender,e ». 

E ·come coroHa,rio non voglio omettere le .osservazioni 
fatte da Napoleone ad Antonmarchi alla notizia della morte 
della sorella " ) : « Allorché era Granduchessa di Toscana, 
Elisa er,a divenuta estremamente delicata; mi aveva assicurato,· 
che era costretta a starsene costantemente a l etto >) , 

E veniamo a lla risposta del primo quesito, quello sulla 
causa, che determinò la morte di Elisa: 

Come già de tt.0 1 nè gli a tti consultati 1 nè l' <{ Osservatore 
Triestino» p or tano in proposito un cenno. I giornali francesi 
ed inglesi dovevano esser stati p iù loquaci: ciò -devo desumere 
dall 'osservazione fatta ad Antonmarchi (L c. ) da Napoleone: 
<< I giornali annunciano che la principess.a Elisa è morta di fe b­
br.e nervosa .. . e cosa intendono veramente J medici per febbr e 
nervosa? ». 

A ntonmarchi si limita ad annotare nel d-ia,ri.o : « ed io 
glielo dissi », 

Starà bene ricord~re, come i medici vecchi (Huxham 77
) 

defini ssero quella !orma, da noi oggi genericamente chiamata 
« tifo » come « febris nervosa -lenta >) o « stupida >) o « versa­
tilis » , nome , che ricordo veniva usato a ncora ann-i fa da p r-ofani. 
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Ne.i tempi andati, prima ancora che si plasmasse il quad-ro 
clinico delle affezioni tifose, s-i iamme.Uevano come cause sicure 
'de1la malattia ·delle manrfe.stazioni vaghe e sommamente va­
riate: si predicava la ·dottrina di oer.ti processi putrefattivi e di 
decomposizione sia nel suolo o nell' aria come anche n ei cibi 
ed a limenti, o si ritenevano come causa i concetti vagh'i -d' in­
fr.eddatura1 di. strapazzi, di eccitazioni mentali e così via. 

I nomi lebris putrida, putrida nervosa, fièvre ataxique e.cc. 
[Willisius, Wi.nlringham, Tissot, Pinel " ) sono appunto testi­
moni di quell' epoca lontana, la cui eco1 particolarmente nei 
riguardi della considerazione de1la putrefazione, ,si mantenne 
in -ced e teorie fino a pochi decenni fa. 

Il fatto documentato, che tanto Elisa quanto il suo segr,e­
tar io si ammalarono s'imuHaneamente 1 dimostra una comune 
infezione febbri le, che non pote.va esser che tifosa o malari-ca ; 
ora1 conside rato che quest' ultima forma in queH' epoca era co­
nosciuta nelle sue manifestazioni febbrili se non nella sua -ezio­
logia, come lo dimostra la denominaz'ione ,di lebris biliosa e di 
lebris inlermitlens, •se Elisa si fosse ammalata di quest'ultima 
manifestazione i giornali si sairebbero servit.i della frase « feb­
bre biliosa >> o «'inte-rmitfonte» ma non già «febbre nervosa» 79

). 

In quegli anni la malaria era diffusissima in Italia1 come 
si desume d-ai molti lavor i, comparsi in quel lasso di anni ap­
punto s u'lla « lienlte ,> (cioè infiammazione della milza come 
sede principa'1e della malaria) scritti d a italiani e particolar­
mente dal -Crotanell'i. 

E qui non vorrei dimenticare una gloria nazionale: la sto­
ria delle nozioni della malaria 1 conosciuta già da Ippocrate 
che disHngueva quattro tipi: la febbre sinechia, la febbre quo­
tidiana, la terzana e quartana1 viene caratterizzata da -due. sco­
perte d'importanza capitale: quella delle proprietà specifiche 
della corteccia di china, e quella del parassiti della malaria 
(Laveran 6/Xl /1880), L'introduzione della corteccia di china 
(metà del secolo XVII) inizia .un nuovo periodo nella cura in 
grazia ai lavori monumentali di Mor,ton, Sydenham e del nostro 
Torti di cui mi pi'ace riprodurre il giudizio emesso alla fine del 
secolo scorso da un clinico t edesco, il Mannaberg " ): « Nella 
corteccia di china .riconobbero Il Torti "') ed H Morfon il rea­
gente, che divideva le fobbri «essenziali» in due gruppi prin­
cipali, in quelli che vengono guariti coll a corteccia, e in que lli 
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che a lei resistono. E sulla base di tale distinzione il Tc,rti pub­
blicò per la prima volta una descrizione delle malattie p-er ma­
laria, che rimarrà classica per tutti i tempi. Nei riguardi dinic'i 
l' opera del Torti non ve.nne nè verrà mai superata da nessun 
successore. Talento acuto d' oss.ervazione1 ,ricca esperienza, pla­
sticità dell'esposizione, distribuiti equamente, concorrono a 
mantenere alto il valore dell' opera)>, 

Scientemente ho voluto, forse .oltre il bisogno, parlare 
della malaria per dimostrare che di detta formo patologica in 
Halia già allora si aveva una idea abbastanza chia,ra. 

L'infezione contratta da Elisa e da Le. Bon dov,eva ,esser 
stata grave: la gracile costituzione di Elisa non la potè supe­
rare e anche Le Bon ancora nel mese di settembre se. ne risen­
tiva, poichè, appena convalescente trasportato da ViUa Vicen­
tina a Trieste in V.illa Ba-ciocchi era debole assai, tanto da non 
poter sostenersi in piedi (Poi. Num. 388 1/2/1820). 

La -causa della morte avvenuta dopo dodici giorni di una 
manifesfazione tifosa dovrebbe ricercarsi in una pneumonite 
{il pneumotifo, quando àl contagio tifoso si è localizzato nel 
polmone) che in una persona gracile di 43 anni -offre sempre 
una prognosi infausta. 

Una peritonite da perforazione escludo, manifestandosi 
questa ndla terna, quar-ta settimana di malattia. 

Spero d' av,er dimostratoJ -come Elisa avess.e dovut,o soc­
combere per un' infezione acuta e non per cancro, di cui mai 
ebbe offerto -sintomi. 

Nei registri dell' archivio parrocchiale, di Villa Vicentina 
si legge: « Il cadavere (di Elisa) fu trasportato nella cappella 
di Campo Marzio in Trieste, .e le interiora fllrono sepolte nel 
cemeterio -di codesta Veneranda CMesa », 

Il cuore venne deposto nella fomba a S. P.etronio nd 1826. 
Ciò lascierebbe supporre, che la ,salma sia st,ata sezionata 

o imbalsamata. Tale processo dovrebbe esser stato fatto il 
giorno seguente a quello della morte, poichè Spiegelfeld rice­
vette da certo Romano, cassielie di casa Baciocchi, la sera del­
!' otto da V,illa Vicentina una l<ettera "') comunicantegli che 
« nel momento in cui furono pre,se tutte le çlisposizioni neces­
sarie per il trasporto a Trieste del cadavere di S. A. un agente 
del Commissario di Monastero è venuto 1a ,significarmi che, 
senza un permesso ·del Governatore, alcun -cadavere non può 
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esser trasportato. li conv.oglio avrebbe dovuto partire la stessa 
sera }), 

Il veto posto dall 'autorità politica di Monastero era fon­
da to in legge: nel rescritto aulico di data Vienna 31/1/1756 era 
chiaramente di,sposto, come nes-sun morto p.otesse venir inumato 
p,rima de l decorso di due voHe ventiquattro ore, eccetto i -casi 
di vaiolo nero { « schwarze Petefs.chen )>) o di peste. Era proi­
bito ai chirurghi e barbieri -di ·praticare un' .apertura o una qual­
siasi dissezione d-e l cadavere prima di tale periodo 1 pena una 
grave punizione. Un'ulteriore ordinanza dd. 2 luglio 1757 però 
pennette.va, ne\ casi di malattia cassale ( « hitzige Krankheiten) 
o con eruzion.e, quando il puzzo della putrefazione faceva di­
notare 1-a dissoluzione organica -e ·quando il medico presentava 
una fede scritta -d' essersi sincerato della morte sopragiunta, 
la tumulazione poteva avvenire parecchie ore prima del ter­
mine stabilito ; era però necessario ottenerne da11' autorità il 
pe-.rmesso. L' ultima ordinanza relativa al caso in tenni1ni, con­
senziente la dissezione trascorse le prime ventiquattro ore, 
venne e manala il 9 giugno 1804. 

Il mese d' agosto colla sua temperatura torrida agevola 
i proces.si ·della decompos-ii ione cadav,eri,ca, ed è logico am­
mettere ,come nel nostro -ca-s-0 questi si fossero iesi manifesti 
già nella mattina del giorno seguente a quello del decesso, per­
me ttendo al medico di eslen·dere -la fede di morte, con ciò ot­
tenendo il permesso .alla dissezione. 

Spiegelfeld annotò in fondo della lettera di Romano: 
« Non devonsi frappor,re ostacoli al trasporto del cadavere 
della contessa di Compignano da Villa Vicentina a Trieste "· 

La povera Eli s-a durante tutto il suo esilio non trovò mai 
così zeJ ante •e pronto -servitore ... 

A l nemico che fugge ponte d' oro! 
Come detto l' 8 di sera la salma venne trasportata a 

Trieste; vi giunse il giorno 10 alle ore 9 e venne deposta nella 
cappella di villa Campo Marzio. 

Nei documenti de]].a polizia si trova un rapporto di Cat­
tanei ,spedito a Spiegelield (Poi. Num. 388 1/2/1920) con una 
dettagliata descrizione di una g-ran messa funebre, celebrata 
ai primi di settembre a S. Giusto in suffragio della defunta. 
Va rilevato, che l' « Osservatore Triestino » ignorò tale ono-• 
ranza. Leggiamo nel documento: « Ieri " ) si tenne nella cat-
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tedrale di S. Giusto una grande messa funebre in suffragio 
della defunta Contessa di Compignano; suo marito aveva -dato 
le necessarie disposizioni da quattordici giorni, L'interno della 
cattedrale era rivesHto di drappi neri e bianchi, e così pure, il 
catafalco con sei ordini di gra-dini 1 dove venne p.osto il fore­
tro 8

~), dipinto in •rosso scuro; con questo colore si volev,a forse 
alludere al -colore usato, in simili •evenienze, dalla reale corte 
francese, Inve.ce di emblemi e stemmi ,S,i · erano adattat,e delle 
ghklande pitturate di fiori 1 nel -cui mezzo si scorg.eva la let­
tera E. Vi -era presente tutto il clero di Trieste col Vicario G-e­
nerale. L'illuminazione era ricca 1 e l' o.r;chestra scelta tra i 
professionisti della città. Felice col figlio e la figlia, con tutti 
i congiunti e con tutto H governo. di casa Montfort assi,stevano 
in profondo lutto alla funzione religiosa senza che però Mont­
fort nè la sua consorte vi assistessero 1 a motivo di certa ten­
sione fra lui ,e Compignano. La famiglia ·Compignano coi con­
giunti occupava i posti 1 solitamente di spettanza dei generali 
e dei militari. F ouché colla consorte era vicino ia Felice; indos­
sava il ,suo ,solito vestito, e portava il lutto .al braccio sinistro. 
La cittadinanza era rappresentata da tutti i -ceti; vi era pure 
l' ragente, consolare Chevalier. Il mantenimento dell'ordine era 
affidato al numero solito di milita,ri e .ad un distaccamento di 
guardie -di poliziat sotto il comando -di due impiegati di polizia; 
il servizio divino si svolse in p.erfetto ordine1 senza che si ,avesse 
dovuto lamentare il benchè minimo incidente ». 

Kert annota nel suo diario il mercoledì 6 settembre 1820: 
"Ebbe luogo nella chiesa di S. Giusto, addobbata a lutto, una 
gran messa funebre in suffragio di Elisa Baciocchi ». 

Così ·si spegne la sorella prediletta di Napole,Jne, che dal 
grande fratello ebbe lustro e nome e che pur essendo donna di 
superiore intelligenza e possedendo affinità di doti col fratello, 
non lasciò inciso nel marmo della storia il suo nome per pro­
prie .influenze persoriali. 



NOTE. 

1
) Patti ,dotald di <lata Af.il.a,no 28 Pr,atile •aIÌno So della RepubhHca 

Frnneese, ·dai quw1i ,risulta ,che H imanito abbia .oonseguito a titolo di dote 
Lire 35.000 tornesii. « Quest-i patti data.ili sono ,stati reg:istrati e .conse,g-nati 
p.resso Ul notaio Car1o Bon'ifazio Reyna di MiJla•no, figi1io •del fù Giacomo 
Antonio, pure nota,io idi MiLa-n.o >>. V,e,d,i F VI Num. 178/1824, R. Arch, di 
Sta-to T,riieste. 

2
) Giroiamo nelle sue me,morie scrive questo nome c-0.LLa -consonante 

C raddoppi1ata ambe le volte, e la « Nouve,1le Biogr.aphie Général » dei! dott. 
Hoefe.r, P,a,nig:i, Editori Fratelli FJmnin Didot, 1855-1866, adopera La steS'sa 
grafi.a, Però in un documento notarile, conswvato nel fooa'1e R Ar-chivio 
(fuse. F VI Num, 178/1824), firmato <li p,rop,r:io pugno ,da Felice E.ad-occhi, 
si legg.e distintamente Ba01occhi; ed fo mi attengo ,a quest' .ultima man,iera 
di .s,cnl'vere, oche considero <X>T·retta, Un esempio -d'omonimia; Nel ,c.omune 
censuarJo di V.alle Oltra tr.ovasi 1.m,a lo,c.a,lità, chiamata Bado.eco (in « mu­
glisano » B.acioc). Vedi dott. Gi,annandrea Gr,av,isi: I nomri locaH de,l ter­
ritorio ,di Mugg,ia, !in Al-ti e Memorie ,d-el-La Società Istriana di Ar-cheologia 
e Storia Pa-tri,a. (Vol. XXXII, 1piagina 201). 

3 ) Gfo.r,gi, La v1i-Ll,a Baciocc hi ,or,a Cacda-guiet\tla. Bologna OaicciJa,ri 

1910, pag. 38. 
4

) ViHa <lei conti Manin, ove Napoleone a.veva d!imo:r,afo .nel 1797. 
V e,d-i. Mola.ro A., Cervign.ano e dintorni. Cenni storici, Udine, Per-cotto G, e 

Figlio 1920, piag, 114 ,e Gtiorgi iL ,c., pag. 39, 
Qui a Pass-adano ,ai 17 ottobre y,en,ne conclusa la pace coll'Austri,a, 

improp-riamente chfo.mata µa.ce ,di CM11po-Formio, ;viil,l,aggi-0 situarlo tra 
Udine e Pass-ariano perchè dichiarat<isi neuhale, De Norvins, Histoire de 
Naipoléon, Bruxelles 1839, Ad, Wahleh et Comp., pag, 127, 

5 ) Oforg-i L c., ,pag. 39. 
6 ) Lettere Luc.chesini .all'Aldini 4 magg,i,o 1915, Num, 236; ,da Gior,gi 

1. c., pag. 54, 
7) Kert viedi 1p,a-g. 214. 
8 ) Vedi Archoogr. Trriest., VoL XI deLla III serie, pa,g. 157 N, 33. 
u) Nel gennad.o 1820 ena arrivata fo. porto ,d,a Nuov,a York ila mwe 

« La Gmronne »; SedlnHzky a'V'eva or-d:inato (1Pol. Num, 31/1920) un' ,a.ssddua 
vigilanza « ln permanente ,c,0ntinuazione }>, e-on · particolar riguardo alla 
cor-I'lispondenz,a segreta di Giuseppe Bonaparte, fod-i-ri-zreta ai membni deHa 
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sua f,airni-glri,a ed ,a,i suoi p,arHgLani, cOJile ,pure ,dell,e Jetfore .diirdk a lui; 
;r1accomailJdava si ,dovesse ,cer.c•aT « in ma .. rrkra oc.culta » dd •appro·pria:rsene 
e di man·dar,le tosto ,a1Ho S:piegelfe.ld per la « m,anip.oLaz,io.ne »; non ·poten-do 
sotkarre .Le 1letter-e ,originali, mccoma.ndaw .sù. procur,asse almeno di impos­

sessar.si delile copie. 
10 ) Nel 1816 Vci.ncenz·o nob, d-e.g-li Argenit-0. (« Staats- und Addross­

Handbuch d-er Teutschen Bund-es-Sta1ates fiir ,das J,ahr 1816 mit Einschlms 
van Oester,rdch .und ,P,reussen ». Weimar 1817). Mor.to i,l 19 gennaio 1818, 
« Osservator;e Tr,ieshno » 8/1818. 

l1) Prns. Ris. Num. 737/1819. 
12 ) Vedi F VI Num. 178/1824, il rel,ativo decreto a Felice. 
13 ) Girol-a.mo ,conte Agapiito. Des,çriz:i-oni stonico-pittoriche di Pub­

blici Pa-sse~gi -suburbani. Viennia 1826, p.ag. 144. 
HJ L' ,acquisto ,deg,li stabili venn,e fatto da El'isa ,c,al ,pieno .assenso 

di FeHce, ;i,l quiale vii contribuì oon Ti,lev,anti somme di ,d•anaro [fase. F VI 
Num, 178/1824), 

l 5 J Numero tavolare 816, ,oggi ,I' area -0ccup.ata <l,a_l palazzo della 
Banoa Commercia,Le Triestina, che nel 1859 ,aveva 1nizi.a'bo l' 'attività nella 
veochi.a ,casa Gadoltl,a, ,a,llor,a •di '.)?roprfotà Duma. 

l 6 ) Un tempo VtiJUa Vicentina ,era un luogo ,boscoso ,di rpJ",orJetà dd 
conti di Shas.soldo. Da questi passò ,nel -secol•o XV a Gerardo del Go.rgo 
vicentino, che le impo.se il nome d:i A~ola, -ma ,che ci.n-veice fu chi,amata 
V,illa Vicentina .da uria colonia ,dii .Lavor,afori venuti •da Viicenza (.M-ob!"O 
J, c., pa-g, 149}, La tenuta eira composta de1lia c-a·sa :domiiU1-ica1le -con sue a<li-.:t­
cenze: -granai, -c:antiine, Labhriiche r.u:ra1i, .giardino, ieort-ile « ,confinante a mat­
tina, mezzogi,orn-o e tramontana con l,a Roj,a Montina, a Ponente ,colLa pub­
bHca strada -cond-u,cente i'll Acqutlliegfa, e di owmpi 1375 situati fo VUJUa Vi­
centina, Fiu:m.icello, Acquilej,a ,e Rucla con ,case coloniche, il fotto ,aquistato 
con li -due relativi .contmtbi .di ,dat,a ,dieoisette ,settembre 1818 daJLla si1g·no,1,a 
Contes,sa Lu:ig.ia Korzensky, manit-at,a nel sig-nor Conte ,Giov:anni Gorgo di 
Pa,dova e Contiessa Gio.seffa nat,a Lamberg, :manitata col Con-te Camiillo 
Gorg·o », (Vedi Inrvemtarr.io rnel fosckoLo F, VI Num. 178/1824), 

La ,eas,a dominiica•le ena ,ammobigMa,ta, ,se non ·sontuosamente, ce~to 
con ,comodo nocessa.o:fo: vi e.ria ,1a -stanza da giuoco per il bigHar,do, ,un pia­
nof.orl·e; « ,Jumier•e » di ,cnistaHo, una Lib.rerù,a. La cucina era ben ,proV1Vist.a; 
v.i :ena-no tra .altro ,due.centosette p:iatùi ,per Je frutte e-on -vOOute, -qna<rant,a.due 
bic.chie:r'l per :11 vino con .la .lettera E. Alle p,ar-eti deLle stanze enano appesi 
quarant,acinque quad.ri ;y,ariati ,in stampa sotto FVetrn, llitr:atti ci.n tela di 
Fe1i1c,e, d,i Elisa e dei bambini Napoleona e Fed-erico, ed uno rraf.figumnte 
il ,defunto figlio Giro1aimo, Di :più .vi erano quattro .busti d1 famiglia, scol­
pi ti in ma.nno di Ca-rra-na, 

17
) ,Elisa Napoleona, che. aill-ora ,corubava 12 ,anni ed :i,l bambfoo Giro­

· Iamo Carlo ,d' anrui. 6. ~ Vedi fasofoolo F, VI Num, 178/1824, 
18

) Mitis Silvaio: Alcun4 daoumenti ,deM'A<riehiovio ClUP:H,a,na.Je di Pi­
sino (1810-1860) fo « Atili e Memorie .dell,a Società Istriana di A11cheologi-a 
e Sto.ni,a P,atrria », Vol. XXXII, pag. 35, ,numero 68. 

1ij) Miti,s l ,e,, Num, 71. 
20) - 73, 
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~
1

) In ,prop-o·sifo riitporto una 11.ota (Pres. Num, 2017 in 3/3, I, 1816) 
di Sed.Initzky, <invfota ,a,l governato-re dii. Tniesk, Ro.ssettii, da Vienna ai 28 
luglio 1816: « Napoleone ca,v,eva nomin:arto i1Tu01iii d-ei suoi ,gener,a,lii e ,ministri 
duchi e p,ri'111cipi con bitot.i ,dii p-r-0v.inde e di .città, Te quali on~ rt-o.n si tro­
viano più rin po·ssess"O della F111ancia bensì -dell'Ausfria; ta!,i tlHoli non ,5lPet­
fono più . a que·sti foancesi. Sie anche gfornaLi f.rancesi o ,dii naz,iorui estere 
continua.no usare taili t'itol!i, non -è ,lecito permeirl:eme .La pubbllicazci.one n,ei 
nostri giornali pubhlki o uf.fidali. Prego V. S. in via -confidenziale di im­
peidirre, ,qua,lona nei nostri g.iomalri s1i d'Ovess·e parlare di qualcuno ,di questi 
c ome p. ,e, del maresciallo Ma,rmont, ,di chiama,nlo ,col suo ,prr·op.rio e vero 
nome Marmont e lllOn ool titolo usurparto cli .duca di Ragw.sa )), 

22
) Rass•e~a Stoni-ca del Risorgimento, Anno XI, fu.oc. III, .pag. 701. 

23
) Mihs ,I, e,, Nu,m, 80, 

") 81, 

") 82. 
'") 83. 
27] 61. 
28

) Si dist'inguev,ano due quaMtà di posrta; 1a •Or,d!inarii,a e quella a 
mezzo staffetta (-ve.di Archeogr. Triest. Vol. XI cle.Ua III Serie, p:a-g, 153, 
nota Num. 8). 

20
) Nel 1791 ,e-es . .reg. ,cons-igliere pretord,ale ,e cir,col•aire a Gtiadis-::a 

(Oss. T,i,J.est. LXXIV). 
30

) 11 titalo d,i « città fodelissi1ma » ,v;enne confe.r.ifo alla dtbà di 
T,rfosk 1da F,varncesco I al sette ,di iaigos.to 1818; concesse ,pme di far uso 
di uno stemma t,a,gJi.ato orizzontalmente tl,n due uguahl part-i, il qua-le !lel 
carnp-o -superiore hiianco •p-Orfa;via l' aquifa imp,er'iale, ,e ne,l campo fofe-riore 
msso rl'AlahanLa .d,elI,a città; e •permise di far uso d'una ·brundiera civica. 
Federk-0 III nel 1464 aveva iimp,osto alla città ·e iVl rtitolo e lo stemma; -F~·,rn., 
cesco I, ,oons,i-deriando or.a Tniesbe drl.tà con•quiistata, t.ifrrigg.e la oosa. 

31 ) Ap'.Pena ,col p:ri.mo ,d' ag-osto 1819 venne chri.amafo. {< S. M. Ca..ro­
lin:a Imper,atrfoe d'Austria>>, 

32 ) -Biblioteca del Museo ,dii Storia ,P,a,tri,a e <lel Risorgii.mento, Num, 

714 .P. P. 
33) Biblioteca <lel Museo di Storfa Patriiia e <l·el Risorgimenrto, Num, 

704-705 ,P. P. 
No.n è es1eilu:so che quesfo Paus,i,n,g-er avesse ,arvuto p,airenbi ,a T,rJeste: 

l' « Osservato-ne Triesti.no » ,pubbJkò un edtitto del G~udizio Oiv:iico Provin .. 
cia1Ie d 1i Td,este (Num. 7379, 20/VIIl/;1816) « ,che sopir,a istanza <lii ... qual 
,cessio.niaJ"io ,d,i Giu, Pausingher è stata p:lad data f ammortizz-a2Thone dello 
smawHo i,s.fromenfo deUJ 29 ,ap-rtl-le 1807, stipulia-to tra ila detta P,ausi11gh.er 
e Luigi .M.11.J:ss·olfoi... proprieta•nio del Cam'l)'O de-g,lti Scogli e Casa posfa nel.La 
na di S, Giova-nni:i )>, 1'l .1essitore Pausinger ..si -ch1amav-a Le-0,poldo e-d era 
inventore ,d'una macc hina per Jihare il ,lino (P,ri,viifogio di d•ata Vdenn,a 
8/Xl/1817). Nel 1811 un Sanfo MussOOfoi tr-01Vfamo oome aiutante ,di campo 
co:l rango di sottotenent-e pel .battag.hooe tdiel te.rrirtrio delLa Guaridia Civ1ica. 

34) Bibliot-eoa del Museo Storia Patria e Risorigimento Num, 10.154. 
35) Se,dl-nlitzky intende pa,r.lare ·ev,id,ent-emiente <li Frainze,nsbad collra 

importante e antichissima fonte miner,ale « Franzenisque:Lle ». 
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36) Da -c-0mundcazioni .genti.J.moo. te fom:itemi d,ad s.i.gnor J.o h·n Alois, 
di,rettore del Museo .Civico e del,1a Biblioteca CiV!c-a ia F~anzemshad. 

37 ) Mitis ,1, -c., Num. 102. 
38 ) - 101. 
39 ) Caoo. Cocoicopul-o - Num. Taov. 915 - (og~ Vfa Va,ldhiv-o 27 ) 

ve-n.ne oom,pe-rata dal LeBon ai 5 apni,le 1820 per o:r:dine e -c:onto ,d-i E lris,1. 1 

come eglii stesso di chi·arò ·col.la scrit tura di ,da·ta 10 -settembrn 1820 (vedi 
fascicolo F VI, Num. 178/1824). 

40
) Mitis I. c., Nu.rn. 100 . 

.u J Come corlesemen-te moi. c,omunica ,I' egregfo .pr-0fessor-e Oiov-anrti 
Brusin, direttòre del Museo di Aquileia. 

t~) .MiHs I. c., N um. 105. 
f.3 ) - 110. 
Hj - 108, 
u l Caute Gfacomo de Conci,n,a , poss-irdenle e c;a,vo.dfore <lell' 0 11dine 

Ger.osolo.mHano, frequente os.pit,e dei Badocchi, iba111to ,a V:i,ILa V-i,c,entina 
qu-anto :a Trieste. 

411
) Mitis ,l, -c., Num. 113. 

" ) - 109. 
~

8
) Vedi Arch. Ttiies t., V•(}l Xl 1dei1La I H serie , ,p;ag. 152. 

4li) Arrighn di Ca,s,anova Giovanni, .du.ca di ,P-wdova, còrso e consan ­
guineo dei Boua,parle, prode caqfrba.n,o d:i. Naipoh~on,e. 

30) Vedi Num. 713 P. P . ,conserviato ,neJ.1a BihUofeca del ,Mu seo Giiviico 
di Storia .P.at"Ti,a e d,e,l Riisor-giment-o. Adidì -otto oHobre 1818 Cabba.11-e:i .infor­
mava .l' autoÌ'ità sua prepost,a, ,come LeBon venisse vii-sto -parocchle volte 
entr.are -neUa Locanda Grande 'Per v'.rsHare un f.ra.nC'e se, in quei gior,nd .aui­
vato ida PaTigi, certo Jean Lorent VJdor Dess,alLes con ·sua mo@.ie, sorelLa 
-di LeBon, e .col ,bambin-0. Questo Dessailles, Catt.aonei lo .dice -impiega t-o 
presso la « Banca Reale ", intenzionato a stabilirsi a Tri es te per dedi-carsi 
al comrme r cio : « ,arvev-a ,p.a,rec•clue oamhiialJ · p-er u,n import.o ,di 45.000 fJch-i 
per Ja ditta commerciale ·CTampogne & Kern » . 

51
) Ne.li'« I.ndioazdone ,delle -abitazioni .de:i Med<ioi e Cbi-r u-rgln ,. dd 

1829 figurano i <dottor.i VoN-oni Giovia:runi e Stefano ·ab:it-a-nt.<i ::in Conbr.ada 
Nuov,a -al Num. 1084, secondo ipia-no; Gobhi ,d.ott. Am.<lTe-a abitant,e in Con­
tr-a:da ,dei! Canal G,r;and e Num, 738, pr>imo ,pi,ano; Cumano Giovanni P:aolo, 
a bida11te in Contra,d,a S. Nioo'lò Num. 1652, secondo piaino. 

~J Luchese -dottor Giusep;pe, ,avvooaio dei Baciocx: h1 ; esercente l' .a.v­
vooa-tum -già -nel 1791, attUJar.io dri Borro. 

53
) Genti,lle AtHlfo, Ll p,r'lmo secolo -delta Socie-tà di Minerva 1810-

1909. Eddtr. ila Soc, -di Min, Triest-e, 1910. 
64

) I.I ch'i.a-rissimo dottor d-e Mairchese-tbi, -coli-a cortesia tt.rt.ba s ua, mi 
scr.ive -in proposito: ~ La Corydalis acaulis (W-u-lf. ) P.ers. ,è .u,n a -sp·ede en ­
òemica deJl.a nostr,a r.e(,.one, ,che trovasi -unli,c,a,mente sllli muri di Oss,ero 
su,}il' dsoLa ,di ,Cherso. A Pol,a, -ovie rpure ,crescev,a ,sulle antiche 'muu romane 
deU.a città, -a,ndò di-st·r,utta e-on fa idemoli.z'i-On-e di queste (io .La .raccolsi an ­
cor-a cir,ca tre.nt' anni fa sopra l' ulrhlmo r est-0 rdelle m ur,a .che esiisteva di 
f.acoia a!l' -ar-senale <li m..1.r:i-na ), P•J1e.s-entemente è -r-aipp.resenta:ta. da so.lo un 
paio d-i es-empl-ari, rifu gJatiSil sui mu:rfi <ldla vecchia d llie,sa ,d:i S. F:rancesco. 
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P.er una strn-na erronoo initeit,pret.az<ione del rell·a bivo p.arsso di WuHen (in 
J1a:oq. Colll. II , pag. 203). che dke «!di .aver.la rioevuta 11. Tnieste .da,l ,mooi~o 
se~ni-cense G. Vordoni raccolta nel Li torale austriaco >,. Pollini la indica 
nella su a H or,a veronese (Il , ipa.g. 452) da Trie.ste. Pa.r-eccln. iau tori ,k ri­
guardano quail e ·senuplke varri età dieilla C. ochroleuca Koch: n'"Cn:do avuto 
occasione ,d,j osserv,arla viven te e ,4,i coltiiv.arlia da parecchi anni, h c·rcdo 
buona speo~e con ioa,mtteni morfologici e bioJoflci ben diversi ,. . 

M) Caprfo. « Tempi Andati», ,p.ag. 41 8. 
56

) De Lle volte ,si iprOlduce\llélllo nel -oor ~ le .. presso ),a .g.r-awde C,;_ ­
sacrma ,. compaig:n~e dii cav,a,J.l,enini. 

~7) L a Cam,ena -d'Assd,ouir.azioni Ha r-8.1)presentata cLa PJertro Cozzi, 
P. F. Oesterre'i,cher, Teodoro Lochl-ey; .ill Ba,nc,o ,d'Assicmaz•ion,i roarHHme 
da Pde·tro Sartorio, F. E. I. Baraux, G. Rota. L'Accomandita d'As$Jlcura­
zfone da G ~ov. Mayer, D'Ancona, M. D:abovich, Mot"purgo rag. La Comp. 
Adir. d 'Ass . .da P. E. Dabov-iic h, Cesra .. re ,Ca.ssis Fa-ra,one, M. S. Vitlar, v. Fech­
tig. La V.eoc. rionn . Comp. da M-affei, fi.~po Gniot , Ga-ebano An-a-sta.sio. li 
Nuovo Stab. :d'Ass. dai F-rat. ~vti Mondolfo, An.drna P51l.Lepi;ch, Dan:ieie 
Scheith1n. 11 Gab . dii S.ic. da F,l,or. A1p,ron, Maric,o .P,amente, Frane , GadoUa, 
RodJ"iguez ra g. La Nuovia Soc. Greoa d'A,ss. -da P. Mora.ittin!i. , Nicolò R~­
nieir.i, 1P. Bacha<tor-i. Gli Ass. Maar . .da HagenaueT, S tef. Risniich , G. C. 
Gria.ssi .rag. 

:.11) ~ Daoto c he la -m~seni.a gener.a-le iprodotta da ,una serie rdi .anni ,oa­
lamitosi e 'di sinistre ,combinaz.foni, ora è g1.Unta ad un- gndo t aile, dia ·desfare 
in -ogn•i cuore umaino un ·senHmento doiloroso », il gov,ern,atore Rossetti a-i 
24 ma:rzo 1817 ·.invitava i cartitatevolii dtta<lhti ,ad uniirsi, pe r fondaire me­
dfa-nte contributi ·un sod.iailfa.fo, c he dovesse aii-ut-are g.li IDdii.genrti. Rosse4ti, 
r,i,tenendo <: he -n-e.hl'-autunno 1817 u•n abbooidante rnu::olto dov-ersse nrit'ig.a.,rc 
tanta -miseria, a-vev.a p-r.<1posto -di ,limrta11C a' aitività -fi-lantrop:iica iai mes,i di 
pP~maver,a ,e d' es ta,te (1 /IV-31/IX/1-817). Cosi ebhe prli,ncirp:io 11' Unione di 
Beneficenz,a ·a T,f:iwte, ,che ne l · 1818 vienne tr-as,form-ata ti.n un « Ls,bH1ut.o ,di 

lavoro e ,di beneficenza », la oui d'ir-e:z,ione ena composta d,,a;l .c-oofo P,aolo 
BrJgido, Leapo1do Mauroner, Canlo Buscheck, I. C. Czeic ke, L Brucker 
e Gi.org,io ,P.r-escher.n {Oss. T<I-ies.t. 36/1818). L'dstituto, -non occorre dirlo, 
venne mantenu to ,con -obJ.ariodi cti<tbaidine ; Plll gran numero .di ind igenti, -che 
tr-ov-av,a a•~uto, 'I'ich:i-edev-a fond i 11on indifferen li di damur-o; ·e cos i a Natale 
1818 "per .ev:itrure .J' incomodo <le:Ue vti,sHe 1in !Persona o ·d-cll' fovfo cl.eri ,vi­
g.l~ettli » in ocoa-.Wone ùe!l Capo:d-ann.o, i Capi -deLI' i1Stit1.1zione, con approva­
z-ione ddle iau torHà, pens.aron-o di offnire l a -loro meidfazione a.i concitt.ard'lni, 
che desiderassero di esser diSil)ernsati d-a-Ll' ·invio di yj,glliettli: « essi rte.r.ra•nno 
d,a.l 23 dioembnc 1818 .in ,poi ,ap erto un -ProtoccxlLo -nell'Edificio id,eil-1,a Borsa 
a l se"Con<l·o ,p~-a;n-o, ,ne-I qua,J.e tuHi queililri, ii qua.Li voglliano ,a.1d-0lba,r,e qu-esfo 
uso, sti. pc,tr,anno far is.cr~ven sol i o con gli i,Ddividrui ,die.Ua rlor,o f,arrnfg1 ita, 
cor:r-.i..spondenid,o un fior.imo pe r o·gni per,sona a ben.e.fizfo ddl' 1-slntuto Gene­
rale dei ,Pove.rii •· Così vennero emesse 862 -tessere, ed in-tr,o.itati cfior. 1080 
e caront-ani 55. L' -istituto -s i .t rov.wva ,nel1a Contr-aid-a d ell Laz.mrret-to Nuovo, 
segnato -col Num. 1145 (inei 1pressi dove og.gi .SO -t-rova :H gh•air.diino di Pti:a.Zza 
Libertà) ,e si chi.amava ;e l s tdtuto di beneficenza e <l:i .La-varo • · Quest.o pri­
viarto Sfahillime-nto renn-e nel 1819 ,inconporafo -aiH' l<Shituto Generaile dei po-
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verii, 1il quiale -entrò ~n •atthdtà -.col p.rimo gennaio 1819. Nel 1863 1),a'S-SÒ nella 
sua sede :attuaile. 

69 ) Oss. T,cies,t, 67/1818. 
60 ) « lmprovvfa.amente è ar.rivato qui -0ggi (Cattanei a S;p:i,egelfel:d 

,ai 9 -0ttohrie 1818) un cerfo N.:ioolò .Oa-ttaneo di Ajac;cfo con -un ,pass1a,por-to 
rila-sciafogli ,d,alLa rprefettur-a reale fr:an-cese .di Aj,acoio J.i data 19 novembre 
1817 per Lucca e <ali 29 s,ettemhre 1818 vii.ld1.mato tda:1-1',amba-sciata 1impedaile 
.a-usùriaca ,di Fiirenze :per Tr-iesfo. Q.uesfo .Cattan,eo avevia servito ,come ,c.o­
rnandamte -di barttaig,lione •ne'tl' tarmata f.rnncese ,a Lucca e :in Etrurfa, Nafo 
nel 1789 era cefabe, -di esteriore pr,esfa-ntie, di beLle maniere. La sua 1maidr-e 
e .sore1la dovrebbero ,abitare a 1-uc,oa. Ho :intria,preiso i passli 1necessani p.er la 
sua .sorve,g-Ll.a,nm ipersonaile e per .la ,cor.r,ispon1d"enza ~-

11 ,oav. Nicolò Cattaneo <erta attor.n-0 il 1830 ,caipo dehl-0 stato mag­
giore ool g1-iaido -di ,col-0nnelilo deLle tr.up,p.e di l:inea, ,coma,rudwte dal ,genenaile 
Grabinsky, c-ol qrurule pre&e parte ai ,fatti d' ,a,rmi di Rimiinii e della -Catto­
ili-ca. - Giorg:i l ,c., pag. 86. 

61 ) Mirt-is :1.-c., Num. 111. 
"') - 119. 
os) - 120. 
64

) E:ra.smo 1dott. de Pa-olti: Come morì Napoleone I. Rom-a. Luigi 
Pozzi. 1924. 

65
) « Condeie deUa Sera», 3 settembre 1924. 

66
) Giorgi J, c., ipiag. 47. 

67) 49. 
68) 50. 
6g) 52. 
70) 51. 
71

) 52. 
72

) 00, 
") 54. 
7o1.) Achille De Giiovanni. Morfologia del corpo umano. M~l.ano 1881. 

Ed. HoepJi. 
75

) Giavedoni -dott. Giuseppe, Le Ptosi. Piaidova 1913. 
76

) Mémorial de Saint Hélène. P,a•rig,i 1842. Emest Botinlin EdH. 
II vol., pag. 795. 

77
) Canstatt. Handbuch der med. Klinik. 1847. 

78
) Cu.rochm:ann. Der Unterleibstyphus, -nella Spec. P1a1:hdl. u. Ther. 

de,l Nothnag-el, III vol., I 'P'a-rte. VJen'l11a, -H6Mer, 1899. 
79

) Schònlein. Allg. u. specielle Pathologie u. Therapie. Heriisau 1837, 
II vol., pag. 159. 

80
) Man111abe!'g, Die Malaria-Krankheiten neU-a Spec, Pathol. u, The­

rapie del Nothnagell, II vol. Vienn1a, H0lider, 1899. 
81

) Tou-ti. F.rancesoo, nafo ,a Modena n,eil 1658, ,La,urnafos,i ,i,n medidna 
,a Bologna, -0tten111e :in età di 23 ,an.nJi .la ;c,aU,edra -di med,iro.im,a rl.in .p.a--t-da; 
divenne p,o-i mediico -orldinario del duca .di Modena ihll unione ,all Ramazzint 
Fu ,an,che poeta. Morì nel 1741 ~n pat-rti,a, Lasciò pareochde ope-re, tra ,cud 
distingue.si: Therapeuticae specialis ad febres quasdam perniciosas ac 
repente lethales, opera che v-e,nne pdù v;dlte ristampia<ta. 
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8
' ) Mi-ti.s '1. ,e, Num. 121. 

83
) Il documento, curioso a dirsi, ·porta due dat,e: qu-e>Lla <del 5 ·set­

tembre e d .un-a ,d:e-11' 8 s-et t-e-mbre 1820; -è iil qu!indf.cesi mo raippor.to, ,c he 00 
Cattand veni·va in-v,i,a,t,o aiLLe autol'lità .superiori c ol1le ·osserv,azioM f,abt.e nei 
r.iguardi 1deU.a vig ~anz.a sui Napoleon:td!i. P.ur t-roppo gran ,pad -e di ,quest.-i 
m-pporLi, che ·c,i awebbero fomite 1La,rga messe di osserviaz:ioni e .cons•tat>a­
zfoni, 1non figurano •nei ,plichi, ,co;nseir·Y.<l'H ,neJl ,looa:le R. Arcbivdo! 

MJ NeLl' onigfoale si Legge « Sarig ,. equi via-lente a fe.retr-.o, e iche ,ifr.dnca 
-una ban -contenente il ,c;aidaviere: ·s•a,rebbe sta.ilo ,più e•saUo ser,vir.sri de1 ter­
mine « di s-imul.ocro ,d i f-eret-ro » poichè ;dubi.to moHo, che nel •ca!so -nostro 
v.i fos-se d-e.posto ~l .c:a-davere di E-liisa. l ' Ol~dr:inanz.a atlll:rca - Hohescr-ipt ~ 
del 1756 -p,a,r.l,a in 'P"'OPOsito chiar-0 : « Non S'1 ideve Jegfe.r messa f.uoe.bre ne 
celebmre ,a,Jho officio ,presente UJn cadiaver.e in chiesa )), 
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Nothnagel, medico, Note N. 78, 80. 
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Scheitlin Daniele, Nota N. 57. 
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268, Noie N. 9, 21, 35. 

Sfiligoi, medico, 270. 
Siniba.l,di Gius., qm, Ant,, 266. 
Siv,rig D. Antonio, 262, 
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Sonnerat, negozi-ante, 235. 
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Tdhuzz,i, negoziante, 266. 
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